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PRESIDEATTE. Comunico che il Pfesi- 
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(Lavoro) ha chiesto che'la propos-ta di .legge 
-d'iniziativa dei deputati Bartole e ,Lucifredi.: 
(( Disciplina della produzione e vendita delle 
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Se non vi sono obiezioni, rimarrà così sta. 

(Così rimane stabilito). 
bilito. 

Seguito della discussione del disegno ‘di legge: 
. Norme sulla perequazione tributaria e, sul 

rilevamento fiscale straordinario. (1619). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme sulla perequazione tributaria e ,sul 
rjlevamento fiscale straordinario. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Marti- 
nelli, .relatore per la maggioranza. 

MARTINELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
il compito che la polemica dell’onorevole 
Pieraccini, che ieri sera si è sentito relatore 

’ per la maggioranza, avrebbe inteso di la- 
sciarmi, consisterebbe nell’esprjmere le con- 
clusioni di quella minoranza di voci che, in- 
tervenendo nella discussione dei criteri in- 
formativi del disegno di legge sulla perequa- 
zione tributaria e sul rilevamento fiscale 
straordinario, non ha espresso alcun dissenso 
di opinioni sul testo a noi pervenuto dall’al- 
tra Camera, giacché egli si è creduto in diri-tio 
di annoverare nell’elenco degli interventi di 
opposizione quelli di coloro che, pur espri- 
mendo il loro favore ai principi fondamentali 
del .disegno stesso, hanno , accompagnato 
l’esame di esso con riserve su alcune norme 
non fnndamentali o con riclìieste di un mag- 
gior corredo di presidi e sostegni, richieste che 
egli ha volonterosamente interpretgto come 
espressione di sfiducia nei confronti di tutto 
il disegno di legge. L’onorevole _Pieraccini, 
che non vedo qui presente, ha confuso, con 
consapevole ingenuit8, l’obiettivita dei giu- 

, dizi espressi da alzuni colleghi, anche di mag- 
gioranza, su questo o quel dettaglio del disegno 
di legge, con una .intenzione oppositrice ai 
criteri sostanziali del disegno stesso. Sono però 
convinto che l’esame che andrò €acendo dei 
temi principali del disegno di legge dimostrera 
che egli non è stato obiettivo nel suo giudizio. 

E incomincio dai temi tecnici per poi va- 
lutare quelli di natura politica, o prevalerite- 
mente politica, toccati dal relatore -‘mi con- 
senta l’onorevole Pieraccini di ristabilire esat-, 
tamente le parti - di minoranza. 

La discussione principale si è svolta at- 
.torno alla dichiarazione annuale obbligatoria, 
che nella relazione ministeriale è considerata 
lo strumento fondamentale .del disegno di 
legge, inteso come mezzo per superare il cri- 
terio dell’accertamento del reddito .medio 
per arrivare all’accertamento di quelbeffetti- 

’ 

vamente conseguito’ dal contribuente in ogni 
anno. Decenni di esperienza,, come. qualche 
collega ha ricordato, stanno a comprovare 
l’inconveniente dell’accertkmento del reddito 
medio, che si risolve in un onere eccessivo 
per il contribuente che non lo realizza e ’  in 
un indebito vantaggio per chi ne ’ consegue 
uno f, superiore. Ma si deve obiettivamente 
riconoscere che nessuna €ondata critica è 
stata qui espressa nei confronti dell’istituto 
della dichiarazibne annuale“obb1igatoria in 
s6 valutata: nemmeno dall’onorevole Basile,. 
che ha svolto un ampio interyento. Nessuno 
ha contestato la fondatezza logica di questa 
norma. Le diverse critiche e le persistenti 
incertezze di una parte dei giudizi qui espressi 
e di quelli dell’opjnione pubblica., o meglio, 
di alcuni strati dell’opinione pubblica, si sono 
jnd.irizza te a consid.erare l’attuale struttura 
organizzativa degli . uffici, la situazione d.$ 
vari tributi diretti, il modo di accertamento 
dei redditi, il funzionamento d.el contenzioso, 
l’effbxcia delle sanzioni disposte a presidio 
di questa dichiarazione annuale, onde valu- 
tare le concrete possibilità di raggiungere, 
con questa ’ dichiarazione, l’intento di accer- 
tare il reddito effettivo del contribuente. 
In parole piìi chiare, il contribuente italiano, 
o quella parte di opinione pubblica che si è 
sentita ancora scettica di fronte alle ampie di, 
chiarazioni del ministro, più che discutere il 
principio in sé della dichiarazione annuale 
obbligatoria, intend.e valutare se il . disegno 
di legge abbia predisposto condizioni fian- 
cheggiatrici di questa norma, in modo che 
possa veramente sorgere un costume diverso. 

rienze fat,te non 6 facile da superare e che un8. 
parte dell’opinione pubblica, eccitata dal 
grand6 discorrere di una riforma fiscale, si 
attendeva che tut.to, o poco meno che tuJto, 
fosse disposto con questo provvedimento. e 
questa, la critica di cui’ si sono fatti portavoce 
soprattu-tto gli onorevoli Cavallari, Dugoni’, 
Ghislandi e l’esenti, dell’opposizione, lamen- 
t.ando che il disegno di legge non rappresent.i 
che un insieme di ritocchi alla legislazione 
vigente, senza nessuna audacia o con la sqla. 
audacia di sperare molto dai soli emenda: 
menti, senza, un’inquadratura in un definitn 
programmi. 

Ma si deve riconoscere che, se si riuscisse 
a dimostrare che gli uffici si t.rovano nelle 
2ondizioni di valutare con sollecita cura la 
posizione dei contribuen.Li, aiutati anche da 
un’approfondita e tempestiva informaziine 
;ull’andamento dei vari rami dell’attività eco- 
nomica; se si riuscisse, . dicevo, a dimostrare 

Devo riconoscere che il peso delle espe-’. 
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questo, una parte della prevenzione che ancora 
si trova in questi non disinteressati strati del- 
l’opinione pubblica Sarebbe vinta, e sarebbe 
vinta con una dimostrazione di efficienza degli 
organi accertatori più che con la dimostra- 
zione dell’efficienza delle sanzioni. , 

E se a tale dimostrazione si dovesse aggiun- 
‘ gere l’altra, che l’imposizione complessiva che 
graverB sul contribuente sarB all’incirca in 
armonia col grado di sopportazione media 
fiscale, allora si dovrebbe riconoscere che il 
disegno di legge porta in sé i principali coeffi- 
cienti per la sua attuazione concreta. 

lo ragionerò prima su questi due punli. 
Una valutazione obiettiva delle possibilità di 
lavoro degli uffici distrettuali delle imposte 
dirette permette di arrivare a conclusioni ra- 
gionevolmente tranquillanti. Gli uffici delle 
imposte dirette sono poco‘meno di 700. Se 
dovessero pervenire 3 milioni e mezzo di di- 
chiarazioni all’anno, ognuno di essi - me- ’ 
diamente - ne dovrebbe controllare 5200. 
cioè qualcosa come 15 o 20 dichiarazioni al 
giorno. Bisogna considerare che una parte dei 
redditi da dichiarare sarà facilmente control- 
labile perché proveniente da impieghi tas- 
sati per rivalsa in categoria C2.  Non si può 
quindi, davanti a queste cifre, e pur tenendo 
conto che vi Sono uffici affollati, specialmente 
nelle grandi città, ove il contribuente, nella 
sua fisionomia, è meno conosciuto dagli uffici 
stessi, non si può rifenere - dicevo - che 
queste cifre siano eccessive. E non si deve 
neanche dimenticare che l’uso dei questionari 
previsti dall’articolo 5 del disegno di legge, se 
effettuato razionalmente, potrà ridurre note- 
volmente il tempo, oggi assorbito negli ufici 
dalle lunghe conferenze col contrihuenle, piene 
di quelle schermaglie che tutti conosciamo. E, 
dicendo ciò, rispondo all’onorevole Basile che 
non sono d’accordo con la sua idea di soppri- 
mere l’articolo 5. 

È quindi evidente che, se l’amministra- 
zione attrezzera i suoi uffici, potrà seguire, 
con diligente e sollecita cura, la  revisione ,delle 
dichiarazioni. 

È inutile che io dica all’onorevole Pesenti 
che l’amministrazione avrA cura di assogget- 
tare a controlli sistematici i redditi più elevati, 
anche perché normalmente, essendo i piit 
dinamici, l’intervento de~l’amffiinistrazioiie 
nei loro confronti appare più giustificato. 1 
redditi piccoli non dovrebbero subire controlli 
se non nel caso che vi fosse una precisa Indi- 
ctizione che li suggerisca. 

Ed è appunto per questo che la dichiara- 
zione annuale viene chiesta solo ai contri- 

buenti che ‘percepiscono reddit,i al di sopra 
del minimo imponibile. 

a vero che si deve tener presente che ognu- 
na ,di queste dichiarazioni pot.rebbe riferirsi a 
diversi tributi e, quindi, potrebbe clar ldogo a 
molteplici accert,amenti; ma rimàne sempre 
vero che, se il personale sar+ posto i n  grado, 
con ’ un’at trezzatura tecnica adeguata, di ri- 
durre il tempo impiegato in lavori materiali, 
come avviene oggi (copie ,fatte a. mano, 
spunta a mano’ dei ‘ruoli, ecc.,), ogni ufficio 
-dovrebbe trovarsi in grado di destinare all’e- 
same delle dichi.a.razioni un tempo adegua-to: 
E .in tal caso anche il periodo che l’articolo 3 
del disegno di legge riserva alla finanza 
per la rettifica delle dichiarazioni del contri- 
buente costituirebbe soltanto una precau- 
zione che giustamen.te l’amministrazione deve 
prendersi, ma non diverrebbe la misura del 
.ritardo nella verifica delle dichiarazioni ,stesse, 
come gli onorevoli Turilatu@, Basile, Bar- 
bina ed alhri hanno dimostrato di temere nei 
loro interventi. E probabilmente, dopo qual- 
che tempo, la stessa amministrazione potrebbe 
trovarsi in grado di chiedire la riduzione di 
tale periodo, andando incontro ad una delle 
richieste più psicologicamente senti te dal con- 
tribuente ed anche qui fatte presenti,’ e’ cioè 
quella. di non mettere il contribuente iie1l.a 
condizione, dopo molto tempo dalla dichia.- 
razione, di trovarsi esposto alle incertezze 
d.ella rettifica. ’ 

Resta pur vero che 1,’attivitA degli uffici 
non può essere u’nicamen te  rivolta all’esame 
delle dichiarazioni presentate, ma deve indi- 
rizz-arsi anche alla ricerca degli evasori totali. 
Ma in tal caso non rimane che riaffernmre la 
necessità, d.el rilevamento fiscale straordinario,, 
che metta, in grado l’ammiriistrazione finan-‘ 
ziaria di erigere un casellario dei possessori 
di ricchezza e quin‘di dei possessori di redditi, 
in modo da ridurre grandemente - oso spe; 
rare - il numero delle evasioni totali e, atira- 
verso la. ricognizione dei cespiti, il margine 
molto ampio - come tutti sappiamo - de!le 
evasioni parziali. 

E quindi, per questo punto si ‘deve rico- 
noscere . che .l’amministrazione ha - in malio 
gli elementi p’er il successo del disegno di 
legge. Dipenderà da essa, infatti, di attrezzare 
convenientemente .gli uffici; di dotarli dl sul- 
fcien.te personale, di preparare i l  personale 
alle esigenze d,elle nuove situazioni, di assi- 
sterlo * con informazioni . tempestive, soprat- 
tutto serie, sulla congiuntura economica, i n  
.modo che i procuratori possano, con quella 
sollecitudine che - ripeto. - deve essere 0s- 
servata, se non si. vuole ricadere nèlla vec- 



Att i  Parlamentari - 24368 - Camera dei beputatt  

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 DICEMBRE 1950 

chia rouline, rivedere la dichiamzione dei 
redditi. 

Ma vi è un altro interrogativo alla cui 
risposta è legato il successo di questo disegno 
di legge, ed è .quello della SopportabilitA del 
complessivo carico dei tributi, secondo le 
nuove aliquote disposte dal disegno stesso, 
in relazione alla sensibilità fiscale generale. 
Si può ritenere che il cumulo di esse s i i  rico- 
nosciuto - come si usa dire - ragionevole 
dai contribuen-ti onesti? È evidente che pii1 
il cumulo delle aliquote è alto, maggiore è la 
resistenza a sottoporsi ad esso. M.a il problema 
non . è. esattamente impostato considerando 
solo questo aspetto. 

Se, per ipotesi, il 95 per cento d.ei contri- 
buenti ritenesse i l  cumulo delle aliquote gra- 
vanti sui propri redditi effettivi come sop- 
portabile, e soltanto il 5 per cento, in forza 
di una progressività. accentuata, si ritenesse 
colpito da un cumulo eccessivo di aliquote, 
non mancherebbe certamente la possibilità 
di indirizzare verso questa seconda percen- 
tuale di contribuenti un numero adeguato di 
funzionari, istruenaoli con ccgnizioni .tecniche 
sufficienti, in modo che sia accertata accura- 
tamente la posizione contributiva di questi 
contribuenti. Ma il problema sarebbe ben 
diverso se, per ,esempio, i quattro quinti 
dei contribuenti I si ritenessero colpiti da 
una imposizione complessiva eccedente quel- 
la che essi ritengono la loro possibilità di 
sodisfacimento del tributo, t-enuto presente 
- ripeto - il grado medio di comprensione 
della finalità sociale dell’imposta. In tal 
caso la massa di coloro che, insofferenti 
anche della nuova norma legislativa, tente- 
rebbero di sottrarsi ad essa, non solo abbas- 
serebbe il rendimento del tributo, ma, resi- 
stendo alle richieste degli uffici, affollerebbe 
gli organi contenziosi in misura tale che una 
dolorosa realtà tornerebbe a spezzare lo 
strumento legislativo che stiamo forgiando. 

Dunque,.qui sta proprio un altro punto cri- 
tico del disegno di legge: il Funto economico, 
da valutarsi con estrema attenzione. 

Può ritenersi utilmente efficace la ridu- 
zione che interverrebbe .nel campo dell’im- 
posta complementare con l’&bbattimento alla 
base di 240 mila lire e l’abbassamento delle 
aliquote che il disegno di legge opererebbe,, 
e quella che interverrebbe nel campo del- 
l’imposizione mobiliare attraverso l’introdu- 
zione della franchigia per la stessa cifra .in 
favore di talune categorie di contribuenti ? 
Si può ritenere’che vi sia la possibilità eco- 
nomica di far sopportare ai redditi effettivi 
l’imposizione delle nuove aliquote, imposi- 

;ione che oggi, per le note ragioni, e notevol-. 
nente inferiore agli indici nominali ? 

Da parte di alcuni colleghi, specialmente 
li minoranza, ma anche di maggioranza, 
:ome l’onorevole Turnaturi, sono state ‘espost,e 
;onsiderazioni esprimenti il dubbio che l’ab- 
)attimento alla base, limitato alla somma di 
!40 mila lire, non sia adeguato all.’im‘pegno di 
sonerare dall’imposta complementare il nu- 
:le0 vitale familiare, e analoghi dubbi sono 
;tati espressi circa la franchigia riservata ai 
.edditi di ricchezza mobile (categoria R) 
tccertati . al nome di persone fisiche. 

Bisogna riconoscere che si tratta di un 
nterrogativo che merita risposta. Se l’impo- 
jizione effettiva regolata dal disegno di legge 
superasse la possibilità di sopportazione eco- 
iomica, due sarebbero le ipotesi possibili: 
1 anche questo strumento legislativo si de- 
formerebbe, e ndi tutti comprendiamo in 
quale senso, o notevoli potrebbero essere le 
:onseguenze nel campo economico. Se la 
zontribuzione diretta, di fatto, aumentasse 
notevolmente e lo Stato non rid.ucesse l’im- 
posizione indiretta, reagendo in tal modo 
sulla funzionalità del sistema economico, 
noi ci .incammineremmo .verso una compres- 
sione dell’iniziativa privata. 

I1 confronto ari-tme-lico fra l’imposizione 
attuale nominale e quella che dovrebbe rea- 
lizzarsi con il disegno di legge mostra una 
no-tevolissima riduzione dell’imposizione nelle 
classi dei. minori percipienti di ,reddito,’ ma 
non si può dimenticare che le aliquote attuali 
gravano sui reddi.tj fiscali, che in molte situa- 
zioni non rappresentano che una modesta 
parte del. reddito, effetti.vamen.te conseguito 
dal contribuea-te. 

E allora il quesito va posto finalmente in 
queSti termini: il contribuente, dichiarando 
veridicamente i ,suoi redditi, con le nuove 
aliquote pagherebbe di più, notevolmente 
di più di quello che oggi, coq aliquote nomi- 
iialmente più gravi, ma applicate a redditi 
ben lontani. dalla r.ealtà, corrisponde ? . 

I1 ‘disegno di legge servirà come strumentc, 
per una maggiore imposizione nel campo delle 
imposte dirette, per una notevole maggiore 
imposizione media, prescirid,endo quind.i da 
quella derivante dall’allargamento del numero 
dei contribuenti ? 

I1 relator@ di maggioranza opina che qui 
stia il punto delicato della man.ovra che il 
Governo in parte ha già compiuto prendendo 
l’impegno di non aumentare le attuali ali:- 
quote delle imposte dirette e, i n  parte, do- 
vrebbe far seguire, secondo il voto espresso 
anche dal Senato - ‘sperando, e mi in’trat- 
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t6rr.Ò -dopo' su questo tema; che la situa- 
zione generale n.on frapponga ostacoli insu- 
perabili - tempestivi provvediment,i legisla- 
tivi nello' stesso cam'po delle imposte di- 
rette, soprattutto regolando e normalizzando 
il campo dell'evasione legale, facendo s ì ,  che 
le mul-tiformi voci delle esenzioni fiscali siano 
ridotte alle sole i,ndispensabilmente giustifi- 
cate d i  una poli-lica d.i agevolazioni econo- 
rriiche rivol-te a favorire il sorgere di più am- 
pie iniziative. Il Senato, in questo campo,. 
haS.approvato un ordine del giorno, ed il rela- 
tore per la maggioranza si augura che esso 
'ottenga anche i consensi di questa Camera, 
in "'odo che il realizzarsi di una larga. veri- 

' dicità nelle dichiarazioni sia accompagnato 
da una r.iduzione delle aliquote delle imnosi- 
zioni dirette, o quanto meno, da una mode- 
razione del campo della'imposizicne indiretta, 
evitando fermamente che la dichiarazione 
della verita si tramuti in una si$uazione di 
eccessiva, onerosità fiscale. Insomma, solo 
eliminando tutto ciò che possa dare qualche 
apparenza di giustificazione alle critiche attri- 
.buenti ai disegno di legge il fine di far gravare 
un not,evole fardello in più su tqtti i contri- 
buenti accertati (fardello che oggi per la mag-, 
gior parte di essi pesa solo nominalmente), 
invece dell'altra fine di y ca.tturare )) gli eva- 
s'ori totali o parziali e coloro, che oggi sono 
anche evasori legali in forza di ' iina disordi- 
natd, legislazione di esenzioni, solo racendo in 
modo che si &bbia una più ampia base di  red- 
dito imponibile, si potranno perequare le im- 
poste dirette e si supererà lo stato d'animo an- 
cora esitante di una parte dei contribuenti, e 
si vincerà veramente la battaglia più difficile. 

I1 relatore per la maggioranza ritiene coli 
questo di aver risposto anche a coloro i quali, 
intervenendo nella discussione, hanno pro- 
posto di afiancark il concetto della dichiara- 
zione annuale quello dell'articolo 21 del 
decreto legislativo luogotenenziale 24 agosto' 
1945, che ammet-te la conferma per silenzio 
del reddito accertato in precedenza. 

Eviden.temente costoro si sono 'fermati al 
meccanismo esterno della dichiarazione an- 
nuale, e non 'si sono resi pienamente conto 
del concetto che ispira la norma',. la quale 
intende permett.ere - lo ripeto ancora una 
volta all'amministrazione finanziaria di 
accertare i redditi secondo la loro 'portata 
effettiva, e non secondo la portata media. 

L'istituto della conferma per silenzio ge- , 
nera, di fatto, questa situazione: che prati- 
camente la revisione dei reda t i  rimane affi- 
data alla sola iniziativa della finanza. Esso 
quindi può ritenersi una delle principali 

. 

cause della odierna. situazione degli accerta- 
menti. Si dice che psicologica.menfe sarebbe 
opportuno evit.are che ogni anno il contri- 
buente sia oggetto di indagine da parte della. 
finanza, per la determinazione dei suoi rea- 
diti; ma qui bisogna francaniente valutare 
la portata di questa critica. O si crede possi- 
bile potenziare l'attrezzstura degli uffici fiscali 
in modo che si possano seguire da vicino le 
vicende della produzione del reddito; .e allora 
il contribuente si& troverà sott,oposto alla con- 
seguente iniziativa dell'ufficio, ed è quindi 
opportuno che egli, nel. suo stesso interesse, 
presenti la dichiarazione annuale dei suoi 
redditi; o si è convinti che l'amministrazione 
finanziaria continuerà ad essere mediocre- 
mente attrezzata e non sarà in grado di fare 
meglio di oggi, ed allora si dovrà conseguente- 
mente concludere che la dichiarazione an- 
nuale,. avente per fine l'accertamento del 
reddito effettivo, soprattutto in periodi come 
quelli attraversati (e forse quello che attra- 
versiamo e quelli che attraverseremo) di 
oscillazione <di redditi, è pericolosa per il 
contribuente'. M a  allora non. si parli in nome 
della perequazione tributaria. 

Un altro tema stato trattato, e su di 
esso ritiene opportuno esprimersi il rela tore 
per la maggioranza. Dobbiamo o non dobbia- 
mo abbandonare la concezione arcaica (così 
è stata definita) che il rapporto corrente fra 
il.cittadino, che compie il suo dovere di con- 
tribuire alle spese pubbliche, e lo Stato, 
debba continuare -ad essere, gelosamente cir- 
condato dal segreto ? 

I?, stato giustamente fatto osservare da 
diverse parti che la pubblicità dei ruoli dei 
contribuenti e dei relativi imponibili pot.reb- 
be costi-tuire un ausilio di primo ordine a 
sostegno dell'istituto della dichiarazione an- 
nuale e della meta che' con esso si intende 
raggiungere. I?, vero che non è mancato,,nei 
decenni scorsi, qualche esperirnen'to di pubbli- 
cità dei ruoli; ma S i s c g m  riconoscere che, 
opponendosi ad esso tutta una tradizione 
conservatrice, non si può. ritenere che esso 
sia felicemente riuscito; ciò non significa tut- 
tavia che il principio in sé non sia accetta- 
bile .ma soltanto che nan'è stato realizzato con 
adeguata tecnica; anzi, fu persino giudicato 
- ed anche recentemente - che l'efficacia 
sortita fosse negativa, che la, pubblicazione 
degli imponibili fosse stata utilizzata di fatto 
pii1 a fini model-atori che a fini attivizzatori 
della imposizione. 

però evidente che la pubblicità'dei ruoli 
dei contribuenti e dei relativi imponibili, che 
fosse annualmente realizzata còn .una chiara 
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t: seiriplice presentazione, permetterebbe una . 
comparazione utile, feconda anzi, che po- 
-trehbe. servire a togliere almeno le grosse spe- 
requazioni e permetterebbe anche un con- 
trollo maggiore della aderenza degli accerta- 
menti alla realtà reddituale; servirebbe anche 
ad impedire quelle che l’opinione popolare, 
facile ai sospetti, teme sempre: .le non. equita- 
tive .condiscendenze che in un modo o nel- 
l’altro foysero accordate. Giacché è evidente - 
e tutti possiamo convenire in questo - che 
lringius tizia, o, se non vogliamo usare questa 
parola grossa, la sperequazione delle tassa- 
zioni non può che trovarsi avvantaggiata dal 
segreto degli accertamenti. 

Quindi al relatore di maggioranza pare 
opportuno accogliere il voto che, in sede di 
riordino della imposizione diretta, sia accet- 
.lato il principio della pubblicità dei ruoli dei 
contribuenti e dei relativi imponibili, come 
non disprezzabile strumento per l’attuazione 
della perequazione tributaria. 

Una considerazione particolare, anche se 
sarà estremamente noiosa, meritano le norme 
coi1l;enute negli articoli dal 9 al 12 del disegno 
di .legge. Nella sfalutazione cli parecchi oratori 
essi sono stali !interpretati cnme se fossero 
ispirati al.la volontà d i  accordare privilegi ai 
grossi contribuenti, in contrasto palese, sfac- 
ciato con l’intento perequatore d.el.la legge. 
necessario quindi chiarire questa. interpreta; 
zione, in modo che si valutino obiettivamenLe 
le intenzioni del legislatore e l’Assemblea 
possa. chiasamente pronunciarsi sui principi 
che ispirano gli art,icoli citati. 

L”art.icolo 8 del disegno di legge si occupa 
della valutazione delle materie prime e delle 
merci , ai fini della determinazione del reddi-to 
mobiliare; gli articoli 9, 10, 11 si occlipano - 
Sempre agli stessi fini - della valutazione di 
quella parte delle mat,erie prime e delle merci 
che cost.ituisce la scorta indispensabile al nor- 
male funzionamento del1 ’azienda, mentre l’ar- 
.Licolo 12 si occupa degli ammortamenti. 

A.1 fondo di tutta la crilica che si muove a 
questi articoli vi è il contrasto fra il concett.o 
economico del reddito ed il concett.0 fiscale di 
esso; vi e tutta la questione dei rapporti fra 
razinnalità economica e razionali~ii fiscale. La 
prima voFrebbe che la va1utazion.e del reddito 
fosse fatta tenendo conto dei reali cicli econo- 
mici; l!altra mira soprattu-tto alla continuità 
del getlito, e compensa fattori positivi e nega- 
tivi, almeno nel nostro. attuale orclina,mento, 
nel solo ciclo annuale. 
k noto che questa diversa concezione deila 

medesima realta economica sta al centro del 
contrasto fra contribuente e fisco, anche fra 

Contribuente privato e fisco, giacché il primo 
intende per reddito un qualche cosa che è 
estremamente diverso da quello che considera 
il fisco; ed 6 evidente che, proprio.allo scopo 
di conservare una più ampia base della ma- 
teria tassabile, la finanza è portata a discri- 
minare le spese di produzione con una deter- 
minata concezione di quella che essa chiama 
I’afferenza al reddito, che sovente e in con- 
trasto palese con le norme di una sana eco- 
nomia. 

E questa disparità di concezione è ancora 
più ampia (ieri lo ha ricordato .da par suo 
l’onorevole Corbino) nel campo delle quote. 
di ammortamento, regolate di fatto dalla 
finanza sulla pura durata fisica e sul rendi- - 
mento fisico dei beni,di produzione, e non 
sulla durata della convenienza economica di 
impiegarli, durata estremamente mutevole P 

influenzata dal continuo intervento dei fat- 
tori del progresso e della tecnica. Questa. 
profonda divergenza di concezioni è stata 
resa ancora pih vasta dalle conseguenze della 
svalutazione monetaria, in forza della quale 
le poste di ammortamento, espresse in moneta 
di bilancio, diventano sempre meno adeguate 
alla realtà del consumo degli impianti, con- 
sumo che deve essere ristorato nella sua pie- 
nezza economica, se si vuole trovarsi in grado 
di reintegrare gli impianti al termine del 
ciclo produttivo, cla intendersi questo eco- 
nomicamente concepito. ì3 inutile valutare le 
ripercussioni di questa situazione nel campo 
dei costi efyettivi, estremamente alterati, e 
in quello della impostazione dei bilanci, estre- 
mamente non veritieri (uso questo eufe- 
mismo). giacché gli imprenditori, se vogliono 
con serietà di criteri amministrare le loro 
,aziende - che 6 poi i1 loro primo dovere - 
si trovano nella necessità, con l’attuale ordi- 
namento, di coprire altrimenti tutte le dif- 
ferenze di spese economicamente giustificate, 
ma fiscalmente non ammesse in detrazione. 
Ma la situazione di contrasto fra economia e 
finanza si è rivelata tipica nel campo della 
valutazione delle materie prime e delle merci, 
tanto del loro complesso genericamente con- 
siderato, quanto di quella parte che viene 
regolata dagli articoli 9, 10 e 11 del disegno 
di legge e che, per comune dottrina, costi- 
tuendo la scorta indispensabile, viene consi- 
derata capitale fisso aziendale. 

Che cosa avverrebbe nel caso che fossero 
respinte le norme indicate ? Avverrebbe che 
le variazioni di valore, intervenute nei prezzi 
di mercato del cespite scorta indispensabile 
di materie prime e di merci, come il disegno 
di legge lo definisce (cespite che deve rite- 
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nersi permanentemente investito nell’azienda), 
sarebbero tenute in conto per la determinazio- 
ne del reddito, mentre ciò non avviene per gli 
altri immobilizzi aziendali di .carattere per- 
manente, salvo il caso di scomparsa dB1 pa- 
trimonio aziendale, cioè di efl’ettivi realizzi 
o perdite. A nessuno pare giustificata, se non 
si vuole introdurre una concezione dinamica 
dell’impostazjone del bilancio, una revisione 
annuale dello stesso agli effetti della deter- 
minazione del reddito mobiliare, che tenga 
conto delle oscillazioni nei valori di mercato 
degli immobili, del macchinario, degli im- 
pianti, o delle altre strutture fisse. Invece, 
sinora, per .la scorta indispcnsabile dell, 0 ma- 
terie prime e merci, costituenti un perma- 
nente immobilizzo, si è seguita la valutazione 
propria dei beni apprezzati secondo l’anda- 
mento delle mercuriali, nali tenend3 cc .,n t o an- 
che del fatto che, a parità di dimensioni azien- 
dali, la scorta necessaria può essere esattamente 
determinata. E se questo criterio di valutazione 
cagiona pochi inconvenienti in tempi di sta- 
bilità economica e monetaria, in quelli nei 
quali le perturbazioni fossero notevoli, si 
accerterebbero conle reddito o si ammette- 
rebbero (nelle circostanze negative) come per- 
dite, pure differenze nominali di valutazione. 
E, nel caso di ricavo della scorta indispensa- 
bile a prezzo fortemente. maggiorato per sva- 
lutazione monetaria - come è avvenuto dal 
1939 al 1945 - scorta ricostituita negli eser- 
cizi successivi a quelli del sealizzo, si opere- 
rebbe un effettivo prelievo sul capitale, attra- 
verso un’imposta che ha per fine di colpire 
il reddito mobiliare. 

L’azienda la quale, dal 1939 al 1945, avesse 
realizzato, attraverso il suo ciclo di produ- 
zione, il patrimonio investilo nella scorta per- 
manente di materie prime e di merci, senza 
poterlo ricostiluire in ogni esercizio, si ve- 
drebbe accertato come reddito annuale di 
ricchezza mobile .tutta la differenza fra il co- 
sto delle materie prime e il prezzo nominale di 
realizzo, anche se la ricostituzione della scorta, 
in seguito avvenuta, fosse stata compiuta a 
prezzi che avessero assorbito lutti i ricavi. 

I1 principio nominalistico del reddito, in 
questo caso, porterebbe a tassare una notevole 
parte del capitale costituente il cespite della 
scorta indispensabile. E questo potrà essere, se 
mai, l’oggetto di una particolare imposta sul 
patrimonio, se si ritiene che vi siano gli ele- 
menti politici o tecnici per imporla, ma ciò 
non può essere ritenuto ccmpreso nella fina- 
lità di una imposta sul reddito. 

L’amministrazione finanziaria si è preoc- 
cypata di questa situazione; e saggiamente, 

, 

giacché non può accogliere il criterio di po- 
tare il capitale in luogo del reddito, con le 
norme degli articoli 9, 10 e 11 mira ad accer- 
tare, per la dgterminazione del reddito mobi- 
liare, solo quella differenza di ricavi che rima- 
nesse alle aziende dopo aver sostenuto il costo 
di ricostituzione della scorta consumata. Se 
l’azienda si è trovata nella necessità di realiz- 
zare una unità di questa scorta indispensa- 
bile costata 1, al prezzo 30, perché I?? interve- 
nuta la svalutazione monetaria, la finanza 
non accerterà come reddito la differenza fra 
30 e 1, ma l’eventuale differenza fra 30 e il ~ 

costo di ricostituzione di quell’unità. 
Bisogna francamente dire che non si capi- 

rebbe che la amministrazione finanziaria non 
tenesse conto ’di questa realtà, considerato 
quello che è avvenuto nel campo della moneta 
e dell’economia in quest’ultimo decennio. 

Si tratta, dunque, di bonificare grossi red- 
diti a grosse imprese, come è stato detto qui 
dall’opposizione ? No,  proprio no ! La finanza 
non ha mai rinunciato, né rinuncerà a colpire 
i redditi, soprattutto i grossi redditi; soltanto 
essa rinuncia a colpire come reddito quello 
che economicamerite non è reddito, ma è sem- 
plicemente espressione della svalutazione della 
moneta. 

Bisogna anche tener presente che le azien- 
de, per ottenere questi riconoscimenti, dovran- - 
no finalmente esprimere in lire rivalutate le 
scorte relative alle materie prime e alle merci, 
e ciò costituira un grande passo in avanti per 
la conoscenza e la determinazione dei loro 
redditi. 

Si deve anche notare che l’anticipazione 
delle quote di ammortamento, riconosciuta 
dall’arlicolo 12 del disegno di legge, per gli 
impianti, gli ampliamenti, le trasformazioni 
e le ricostruzioni effettuate dal 10 gennaio 1946 
in avanti, non solo costituisce un riconosci-. 
mento nei confronti di quelle aziende che in 
tal modo hanno notevolmente contribuito a 
ridare al paese la potenzialità produttiva 
dopo la‘ rovina della guerra, ma rappresenta 
anche uno slimolo notevole a perseverare in. 
questa politica, dalla quale ci si deve anche- 
attendere un non disprezzabile contributo 
per la soluzione dei problemi del maggiore 
impiego di mano d’opera. 

Questa i! la finalità delle norme oggetto 
dl tanti‘sospetti, dietro i quali potrebbe anche 
trovarsi qualche comoda indulgenza alla sem- 
plicità del giudizio popolare, giacché mi rifiuto 
di credere che l’alta preparazione scientifica 
ddgli onorevoli Pieraccini e Dugoni disconosca 
la vera finalità di questi articoli, finalità che 
consiste nel regolare 1’impos:zione in modo 

- 
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che colpisca. il reddito veio, L U L L ( J  il reddito 
vero, ma no11 distrugga la macchina della 
produzi one. 

A questo pmposi-to devo aggiungere c,he, 
siccome il secondo comma dell’articolo 8, 
che regola il niodo di valutazione delle materie 
prime e delle merci per la parte che non è 

’ da. ritenere scorta indispensabile, nel testo 
rvenut,oci dal Senato poteva dar luogo al 
ore di una eccessiva latitudine nella a,p- 

plicazione, coinpromet\tendo la materia im- 
poni bile dell’imposta sui profitti eccezionali 
di speculazione, la maggioranza della Com- 
missione proporrit l’accoglimen t o  dell’emen- 
cla.mento che a tale conima ha. presentato 
l’onorevole Turnaturi, che limi-ta la possibilit8. 
della rivalutazione delle materie prime e 
delle merci, a quelle ancora esistenti al 10 
gennaio 1950. Sarebbe però forse stato più 
logico fissare tale limite al io gennaio 1949, 
essend.Ò cessata l’efficacia della legge sui 
profitti eccezionali di speculazione col 31 
dicembre 1943. 

Concludendo su. questo pun-to, il relatore 
per la maggioranza esprime il suo convinci- 
mento, che se si vuole veramente che si rea- 
lizzi un’atmosfera corretta tra il contribuente 
.ed il fisco, bisogna augurarsi che le norme 
cowtemplate negli articoli 9, 10, 11 e 12 del 
disegno di legge sia.no approvate. Ciò agevo- 
lerebbe la redaziQne di bilanci effetti’vamen te 
veritieri: giacché bisogna francamente ri- 
conoscere che le norme fiscali altuali rende- 
rebbero non rare volta pericolosa, per la 
sLessa vita delle aziende, la siiicerita. Bisogna 
nel contempo dare atto che mai, come’ nel 
biennio. trascorso, l’amministrazione finan- 
ziaria si i: resa diligente ricercatrice ed. ac- 
certa;Lrice dei maggiori redditi, mai., come 
tiegli scorsi anni, essa ha saputo pervenire 
alla conoscenza di mo1t.i intrinseci elementi 
sulla produzione del reddito, che non man- 
cheranno di rendere ora la, sua azione pih 

Iiteressanti considerazioni sono slate svolte 
qui e parecchie proposte sono state presen- 
tate i n  nierikJ al trattamenlo -tribut.ario dei 
reddi-ti percepiti dalle aziende artigiane (mi 
riferisco agli interventi degli onorevoli Tur- 
naturi, Troisi, Basile ed Ambrico); a quello 
riguarhar!te i redditi dei conduttori di -fondi 
propri in confronto di quelli dei conduttori 
di fondi in affitt,o (e mi riferisco agli inter- 
vewti $egli onorevoli Marahiui e Burato), o 
in merito ai redditi cli ricchezza mobile clas- 
sificati nella categoria C 1 in rapporto a 
quelli della categoria C.2 (e mi riferisco agli 
interventi degli onorevoli Troisi e Basile)’, o 

’ efficace in quella direzione. 
’ 

. 

ai redditi da accertarsi alle cosiddette aiio- 
nime familiari, che rappresentat?o ancor oggi 
una delle più comode vie di ehsione fiscale 
e nei confronti delle quali non vi e nel nostro 
ordinamento at.l.uale alcuna ‘norma che sia 
rivolta a considerarne la particolare situa- 
zione (e mi appello al richiamo dell’onorevole 
Pesen ti). 

’ Il relatore per la maggioranza riconosce 
che la maggior parte delle tesi esposte meri- 
tano la più attenta considerazione: partico: 
larmente quelle che si riferiscono all’attivitit 
artigiana ed alla imposizione delle anonime 
familiari. Ma deve far presente che si tratta 
di una m.ateria che, propriamente conside- 
rata, si trova al di fuori dei confini *del disegno 
di legge in esame, il quale non ha voluto pro- 
cedere a rimaneggianienti nella classifica- 
zione dei redditi di ricchezza mobile o dei 
criteri di accertamento perché e in corso di  
studio un provvedimento legislativo di riordi- 
no di tale materia, provvedimento che dovreb- 
be essere presentato al Parlamento tra non 
molto: in quella sede potranno essere prese 
in considerazione e valutate tutte queste pro- 
poste. , 

A1l.a pr0gression.e delle aliquote dell’ini- 
posta complementare, seco,ndo la curva ap- 
provata dal Senato, e stato mosso dagli ono- 
revoli Dugoni e Pieraccini l’appunto che essa 
sia regressiva nella sua progressività, ap- 
punto che, unito all’altro che essa Si arresta 
all’aliquota del 50 per cento, costituirebbe, 
un’accusa di ingiustizia nei confronti dei con- 
tribuenti usufruenti di redditi modesti. 

Ma gli onorevoli Dugoni e Pieraccini 
sanno che si può dissentire dalla loro affer- 
mazione senza essere giudicati amici dei 
grossi redditieri. 

a abbastanza diffusa l’opinione che la 
perfetta progressivita delle aliquote si abbia. 
solo quando a due successivi uguali incrementi 
dell’imponibile corrispondano due differenti 
incremen-ti delle aliquote, di cui il secondo 
sia tmggiore del primo Ma questo è un tipo 
di progressione, è quella serie di aliquote che 
corrisponde a una funzione continua cre- 
scente con derivata seconda positiva, cioè 
a un tipo di curva volgente la concavità al- 
l’insìi. 

Il relatore per la maggioranza lascia giudi- 
care ai colleghi coiitraclittori se: con l’estrema 
incertezza della conoscenza dei redditi effettivi 
in cui noi ci t.roviamo - non per colpa del- 
l’amministrazione attuale - sia pensabile di 
attuare oggi tale tipo di progressione senza 
che si riduca notevolmente il gettito com- 
plessivo dell’iniposta per la minore nmssr2 
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degli imponibili dei maggiori redditi rispetto 
a quelli più modesti. 

L a  formula’adottata dà luogo ad un tipo 
di curva volgente la concavità all’ingii~, cioè 
rispondente ’ ad una funzione continua cre- 
scente con derivata seconda negativa. Anche 
tale tipo di curva ha un vasto campo di appli- 
cazione e dà luogo ad una funzione di imposta 
crescente, per cui ad ogni successivo incre- 
mento di imponibile la parte assoluta prele- 
vata è sempre maggiore. 

Il punto importante - e l’ha ricordato 
bene anche’ ieri l’onorevole Barbjna - è 

’. quello di accertare j redditi effettivi. La for- 
mula progressiva fissata nel disegno di legge e 
sufficientemente perequativa e, contraria- 
mente a qÙanto ha ieri sostenuto l’onorevole 
Pieraccini, che ha rivolto ad essa il riniprovero 
cli non essere in armonia con i fini indicati 
dalla Costituzione, è in armonia con i fini 
stessi in quanto g~rava di imposta sempre mag- 
giore i redditi di mano in mano che essi au- 

’ ‘Non si puo spingere la prog&essività del- 
l’imposizione sino al punto da smorzare l’in- 
centivò a produhre anche i redditi maggiori: e 
questo i! il motivo per cui il Senato, giusta- 
mente, ha arrestato anche l’aliquota massima 
al 50 per cento. 

Diverse critiche ‘so110 state rivolte anche al 
titolo N del disegno di legge, contenente nor- 
ine per agevolare determinate situazioni. tri- 
butarie.. Tralascio quella, sin verità eccessiva 
sot to  tutti i riguardi, espressa da un oratore 
della sinistra, che cioè la formulazione del 
titolo TT sarebbe volutamente ambigua, onde 
rendere meno evidente la natura di taliuie di 
queste. agevolazioni. 

L a  critica maggjoi-e che l’opposizione ha 
rivolto a queste norme sta iiell’afferm.azione 
che nel numero, di poco ‘inferiore al mezzo 
milione, dei ricorsi riguardanti le imposte 
dirette, sarebbero annidati tutti i grossi con- 
tribuenti che da molto tenlpo attendono l’ap- 
provazione d.el disegno di legge, quei contri- 
buenti che, da quello che e stato chiamato 
il colpo di spugna d.elle sauatorie, attendereb- 
l ~ e r o  11011 solo una specie di riabilitazione fi- 
scale, che ad essi potrebbe più o heno  pre- 
mere, ma soprattutto nvt.evoli 1,lduzil)ni di 
imposta. 

Si è detto che i contribuenti peggiori; 
quelli che litigano sistematicaniente con il 
fisco, che di proposito contestano anche le più 
elementari situazioni di contribuenza, costoro 
sarebbero ‘avvantaggiati, in un certo senso, e 
incoraggiati da queste sanatorie, mentre i 
contribuenti onesti vedrebbero immu tata la  

. mentano. 
’ 

. .  

loro situazione, come’ del resto a,vviene in 
materia di amnistie o indulti penali. Non si 
può misconoscere che lo sfato d’animo del 
popolo italimo è contro i grandi evasori e 
chiede che essi siano puniti. Sotto questo punto 
di vista sarebbe forse giovevole che la zona di 
applicazioae fosse meno dilatata. Ma ognuno 
vede la difficoltà di istituire .una casistica clel 
gener;e in materia di contenzioso tributario, di 
infrazione alle norme delle , leggi tributarie. 
Quale strascico di ricorsi lascerebbe una 
norma che graduasse’ l’applicazione della sa- 
natoria alla materia i,mponibile evasa ? Dove 
andrebbe a finire Iliiitento primo che il 
1.egislatore si propone di raggiungere, facili- 
tando ai contribuenti evasori il cammino verso 
rapporti corretti, mettendoli in condizioni di 
dichiarare veridicamente i propri redditi ? 

Bisogna riconoscere che la, eterogeneità 
delle norme legislative e il susseguirsi di di- 
sposizioni, parecchie delle quali molto critica- 
bili sul piano della razionalità : econoniica, 
hanno influito sui piccoli e grandi contribuenti, 
spingen.doli ad atteggiamenti insinceri verso li% 

finanza. E non sarebbe stato in armonia con 
l’intento di mettere tutti in condizione di siste- 
marsi, quello di lasci,are sopravvivere, per un 
notevole numero di ‘contribuenti, una situa- 
zi one con t enzi osa. 
Ma si deve anche riconoscerexche, se una 

disdrimjiiazione deve essere .introdotta - e ciÒ 
veramente potrebbe rispondere allo stato 
d’animo del popolo ital’iano - bisogna che 
essa operi nel campo delle sanzioni che do- 
vranno colpire coloro che, malgrado la sana- 
toria che ora si accorderebbe, perseverassero 
nel proposito di sottrarre la materia impo- 
nibile al fisco. E ciò si otterrebbe accentuando 
in m o d o  più notevole quella che può essere 
l’ammenda (nii fermo all’ammenda) previ- 
sta dall’articolo 3 del disegno di legge, che e 
innegabilmente grave per i piccoli evasori e 
non appare -affatto sensibile per coloro’ che 
vorranno continuare ad essere grandi evasori. 

Bisogna allora coerentemente accogliere 
le proposte d.i abbassare il minimo di am- 
menda il< modo che i piccoli contravventori 
non si trovino. eccessivamente .colpiti, rial- 
zando notevolmente, invece, l’escursione mas- 
sima Gi essa, in modo che i grandi .evasori 
possa.no trovare nell’ammenda una sanzione, 
la meno inadeguata all’illecito vantaggio che 
inirano a conseguire con una dichiarazione 
infedele o’ con una omissione della dichiara- 
zione. Ma non si può, giunti a questo punto, 
non dare atto al ministro che questa era 
l’impastazione del problema nel testo gover- 
nativo; e che tale impostazione non e stata 
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accolta dal Senato, il quale ha preferito che 
fossero ridotti i limiti della discrezionalità 
accordati agli uffici e alle commissioni. 

Per quanto riguarda la richiesta di una 
sanzione limitatrice della 1jbertS. personale 
per i più grossi evasori, il relatore di maggio-, 
ranza si rimette alle dichiarazioni che farà 
l’onorevole ministro, soggiungendo però che, 
a suo avviso, convenientemente innalza-to 
il massimo dell’animenda, sul quale egli con- 
corda, gli sembra ancora prematura ‘l’ado- 
zione di sanzioni limitatrici della libertB 
personale. ’ 

Ma per quanto riguarda il passato si deve 
riconoscere che non vi può essere una solu- 
zione pratica migliore di quella adottata d.al 
testo governativo, se si vuole veramente 
favorire l’avverarsi della normalit& nei rap- 
porti tra contribuenti e finanza. Coloro che 
prospettano il pericolo che i l  contribuente 
che intenda persbveraw nella disonestà del 
suo contegno verso il fisco, approfitti dei 
vantaggi che il disegno di legge gii acc0rd.a 
e non sodisfi in seguito ai suoi doveri, non 
potranno certo ritenere oggi, allo stato deg1.i 
atti, dimostrata la conclusione, che si deb- 
bano colpire quind.1 ora tutti . j  contribuenti, 
senza nemmeno tentare questa soluzione 
amichevole. 

Si deve invece solennemente riafferniare la 
decisione di. mettere un punto fermo alla 
concessione, divenuta periodica in questi 
ultimi anni, di sanatorie in nioltj campi 
fiscali. Per far ciò, però, bisognerà che la 
legislazione tribuLaria venga, semplificata nei 
suoi dispositivi e acclarata nella stessa for-’ 
mulazione delle sue norme. 

E mi avvio alla conclusione, onorevoli 
colleghi: sianio di fronte ad u n  disegno di 
legge la cui attuazione dovrà essere attenta- 
mente seguita, onde possano essere adottali 
rapidamen.l;e quei provvedimenti che la 
esperienza’ dimostrasse utili per. l’econ.cmia 
.dei risultati. Non si può, hLtavia, negare c h  
esso costituisca una necessaria premessa per 
I’impostazione d‘i una più perequata legisla- 
zione tributaria. Piutt.osto bisogna valuta’l‘e 
anche l’eccezione che 1’opinion.e pubblica, o 
alcuni suoi sLrati, ha espresso in questi ultimi 
tempi con maggior ampiezza e che ha ripetuto 
ieri stesso l’onorevole Pieracciai. Tale obie- 
zione è contenuta nella domanda, se la con- 
giunture economica verso la quale sembra 
che inevitabilmente ci si stia avviando pcssa 
permettere il mantenimento delle aliquote 
delle imposizioni dirette nei limiti massimi ora 
vigenti. I? quesLo il grande quesito che si sente, 
e che ieri ha posto il. relatore di minoranza. 

Secondo la sua ‘tesi, non si dovrebbe pensare 
ora. ad m a  riforma del. genere. 

PIERACCINJ, Relatore di minoranza. Non 
si- dovrebbe pensare .al riarmo ... 

MARTINELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Ella ieri discuteva un disegno di legge 
non sul riarmo, ma sulla perequazione tri- 
butaria. 

FIERACCINI, Relatore di.minorunza. Que- 
sto disegno di legge’e legato a tut ta  la polit,ica 
del riarmo. 

MARTINELLI, Rejatore per la maggio- 
ranza. Dunque, il tentativo di perequare, 
cioè di far pagare meno R chi paga troppo, 
ingiustamente, oggi, e d i  far pagare più a chi 
paga poco, ingiustamente., non si dovrebbe 
realizzare ora; non si dovrebbe, in altre pa- 
Tale, cercare ora di realizzare questa autentica 
giustizia sociale, atiraverso u n  disegno di 
legge presentato sedici mesi fa.  

PIERACCINI, Relatore di minoranza. Non 
è questa la mia tesi. 

MARTINELLI, Relatow per la maggio- 
ranza. Ma conle ella l’ha esposta, collegandola 
al riarmo, essa va in,terpretata così: 

PIERACCINI, Relatore d i  minoranza. 13 
nmle interprdata ! 

MARTINELLI, Relatore per la maggiorma- 
za. Forse che, se occorressero maggiori mezzi, 
il regime dell’ingiustizia fiscale sarebbe il 
pih adatto per ottenerli ? Ecco quello che 
I’onorev6le Pieraccini non ha dimost,rato (ed 
io non oso dire che egli se ne sia dimenticato). 
Riconosco che il ritardo subito dalla iegge al 
Senato ha‘ rinviato ad una congiuntura meno 
propizia i l  primo esperimento di essa, ma ciÒ 
ci deve portare alla conclusione di non tar- 
‘dare oltre, di . ’  non apportare al provvedi- 
mento un ulteriore ritardo. Tutt’a1t.ro. Gli 
oneri dell’attuale sistema fiscale pesano - è 
n o t o  - prevalentemente sui meno abbienti; 
una quota rilevante di questi -oneri, attra- 
verso il giuoco delle imposte in.dirette, grava 
sui redditi di lavoro e di ciÒ si dovrd tener 
coilto in sede di riforma della imposta di ric- 
chezza mobile. Appunto per questo, attuando 
questo disegno di legge, si pongono le pre-’ 
messe per poter pci provvedere al riordino 
dell’assetLo di talune di queste imposte in- 
dirette che‘soiio oggi riscosse più per la fa- 
cilita della imposizione e il minor~costo della. 
esazione, che per l’equità d.ei principi che pos- 
sono averle inspirate. 

I1 disegno di legge rappresenta l!n at to  di 
coraggio consapevole dell’amministrazione. che 
intende avviarsi alla stima del reddito ef- 
fettivo (questo mi sembra sia il concetto ‘cen- 
trale di esso) percepito dai contribuenti e ad 
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una imposizione che rispoiida a criteri di 
sopportabilità generale, attraverso hna forte 
estensione della base imponibile. L’animinil 
strazione, d.ichiarando ci0 Solennemente al 
contribuente, lo invita a rivedeke il suo tradi- 
zionale atteggiamento verso di ‘essa e, consa- 
pevole delle inderogabili .necessità sociali, 
gli rivolge .un caldo appello, an.che se solo 
l’accesa, fantasia dell’onorevol e Pieracci ti i, ha 
potuto scorgere in qiiesto appello del fisco i 
conati di un timido innamorato (casomai, 
sarebbe un innamorato calcolatore) ... 

PJERACCINI, Relatore d i  minoranza. IJ 
disegno di legge, non il fisco. 

MARTINELLI, Relatore per la muggio- 
ranza. I1 disegno di legge, quindi,, rappre- 
senta la premessa (e non soltanto la promessa, 
come si è voluto affermare) per la successiva 
opera riformatrice, la prima delle tappe che 
dovranno seguire e che da diversi. oratori di 
ogni parte della’ Camera sono state auspicate. 
. Ed è dunque per queste considerazioni e 
per le altre espresse nella relazione di maggio- 
ranza - alla cui obiettività. sembra sia stat6 
implicitamente reso omaggio da oratori di 
diverse parti -.che i l  relatore di maggioranza 
si onora d i  chiedere alla Camera che.approvi 
i criteri informativi di questo disegno di legge, 

, con la riserva di presentare qualche emenda- 
mento in sede di esame dei sin’goli articoli. 
(Applausi  al centro e a deslra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. .Ha lacoltà, di parlare 
l’onorevole ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Signor 
Presidente, onorevoli deputati, la relazione 
così accurata dell’onorevole Martinelli e la 
risposta precisa, riassuntiva dell’intera disccs- 
sione, che egli ci ha da.to staniane; semplifi- 
cano notevolmente il compito del ministro nel 
rispondere ai vari oratori che sono intmvenuti 
in questa discussione; ma, soprattutto, hanno 
il merito di sfatare una leggenda, che si era 
andata lentamente accreditando liel nostro 
paese, che questo disegno di legge non era sta- 
to  esaminato dal Parlamento con la profon- 
dita necessaria, che non vi era stata una di- 
scussione approfondita ed accurata di tutti gli 
aspetti del disegno di legge, che esso era piut- 
tosto il frutto della prepotenza di un ministro 
alquan-to intransigente, che non della sel’éna e 
profonda collaborazione fra il Governo- e il 
Parlamento nella formulazione di una delle 
leggi che certamente sono chiamate ad essere 
fra le più impprtanti della ricostruzione morale 
ed economica del‘ nostro ,paese: 

Questa discussione io credo che confermi 
.quanto gli osservatori fmparziali possono de- 

durre dall’aiidamento della stessa discussione 
avanti al Senato. Critiche non sono mancate: 
critiche ampie e’spesse volte tendenti ad intac- 
care nella sua essenza l’intero disegno,’di legge,. 
ma critiche mosse’tutte da un vivo spirito di 
collaborazione, .poiché è stata evidente; in 
tutti gli oratori che .sono.intervenuti, la preoc- 
cupazione di avere una . legge ,efficiente, che 
rispondesse veramente alla situazione nella 
quale noi ci troviamo, all’appello di giustizia, 
di maggiore equità nella distribuzione .dei . 
cari,chi tributari e di maggior perfezione 
tecnica, che viene 91 Parlamento da.ogni parte 
del nostro paese. 

Io .credo che hutilniente ‘si è fatta ‘del- 
l’ironia sulla pretesa disciplina dei gruppi di 
maggioranza: inutilnien-te, perché, attorno ad 
un disegno di legge come questo, una disci- 
plina puramente formale non avrebbe. nessun 
significato e nessuna importanza,. perché un 
disegno di legge di quisto tipo acquista il suo 
valore non soltanto attraverso l’approvazione 
del Parlamento, ma attraverso le possibilità 
di ’ applicazione pratica che se ne hanno poi 
nel paese, di fronte al singolo’.cittadino e al 
singolo, contribuente. La disciplina, esteriore, 
dunque, non ,risolve il problema, ma occorre. 
una disciplina interiore,. una disciplina che 
nasce ‘dal convincimento;’ e questo convinci- 
mento abbiamo’ .cercato .tutti . insieme,, no? 
membri dei gruppi della nlaggio-ranza,. di for-, 
marcelo attraverso libere discussioni, queato 
convincimento si è espressò anche qui nel- 
l’esauriente disaniiiia che è .stata fatta, nei 
suggerimenti che conferniano il. profondo ’ .  
esame cui,il progetto e stato sottoposto, in 
sostanza in tutto il clima in cui si è svolta la 
nostra discussioile. 

I?? stato osservato (ed è vero) che questo 
progetto ha avuto una via .parlamentare mol- 
t o  lunga. Questo ha tolto forse al progetto 
alcuni dei suoi pregi di imniediatezza, so- 
prattutto ha tolto .la possibilità di avere la 
prima applicazione delle norme previste nella 
legge in momsnti che probabilmente erano 
pii1 favorevoli di quelli che avrenio quando 
la legge andrà in vigore. Ma questo lento’ iter 
parlainentare ha aggiunto il vantaggio di 
una disamina completa; di una Critica .ser- 
rata nel Parhmento e fuori del. Parlamento; 
e se il progetto regge a queste critiche, esso. . 
conferma la propria intima vitalità. Io mi sfor- 
zerò, in questo mio inkervento, di rispond,ere 
alle osservazioni che sono state fatte. E con- 
fido di poter dimostrare che nessuna di queste 
osservazioni intacca veraniente l’essenza del 
progetto, che molte di &se precorrono cose 
che si stanno facendo o che saramo fatte nel 
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prossimo avvenire, che così com’è la legge 
assolve i compiti. che essa si propone. e con- 
tiene tut to  quanto è necessario per costituire 
una valida premessa del riordinamento del 
nostro sistema d’imposizione. 

Le bcritiche che abbiamo sentito qui den- 
tro possono raggrupparsi, grosso modo, in- 
torno a tre concetti fondamentali. 

Un primo ordine di critiche riguarda i l  
principio della dichiarszionc unica, della sua 

. opportunità e convenienza, dell’u tilità della 
sua ripetizione annuale. 

Un secondo ordine di critiche interessa l’ef- 
ficienza del sistema, i puntelli, come ha detto 
l’onorevole Lombardi, e ripetuto l’onorevole 
Pieraccini, previsti per la sua valida applica.- 
zione. 

E, infine, ~ i i i  terzo ordine di critiche tocca 
proposte che vanno al di là dei limiti della 
legge per interessare lo schema o gli schemi 
di riforma, riguardanti l’intero ordinamento 
dei tributi o questa o quella imposta in modo 
particolare. 

Sgomberiamo il campo da quest’ultimo 
ordine di rilievi. La legge non è la riforma, ma 
è la premessa necessaria a qualsiasi riforma; 
essa contiene solo quegli elementi che sono 
stati considerati stréttamente indispensa- 
bili per attuare il sistema della dichiarazione, 
che è la premessa per il successivo riordina- 
mento del nostro sistema di imposizione. 

Occorre sapere se il Parlamento approva 
questi principi prima di por mano a più ampi 
rimaneggiamenti delle nostre leggi di imposta, 
perché il criterio della dichiarazione unica 
annuale importa la riaffermazione del prin- 
cipio della tassazione del redditp effettivo e 
l’abbandono definitivo del criterio della tas- 
sazione dei redditi fiscali rappresentativi del 
reddito reale; importa affinamento dei metodi 
di accertamento in certe direzioni e mediante 
strumenti che divergono da quelli utilizza- 
bili per il rilievo dei redditi normali; importa, 
infine, l’evoluzione dell’intero sistema. del- 
l’imposizione diretta verso forme più com- 
plete e più perfette di legislazione e di ammi- 
nistrazione. 

Questa complessa opera non poteva essere 
iniziata sul terreno legislativo prima di porre 
come fondamento, come pietra angolare di 
questo edificio, il principio della dichiarazione 
e prima di rendere effettiva l’applicazione 
del principio della dichiarazione annuale. 

I rilievi e le osservazioni quindi che inte- 
ressano la futura struttura del nostro sistema 
di imposizione diretta escono dal quadro im- 
mediato della discussione che oggi ci interessa. 
Delle osservazioni di qualcuno mi accadrà di 

fare cenno in quello che sto per dire. Delle 0s; 
servazioni di tutt i  si.terràevidentemeiite conto 
negli stu.di per gli ulteriori provvedimenti. 
Domando fin da ora venia se qui non ne farò 
una trattazione organica eccedendo esse, come 
ho detto, i limiti del nostro tema. 

Le critiche opposte al p&icipio fonda- 
mentale su cui si regge tutto lo scheina, cio8. 
contrarie al principio della dichiayazione, 
soizo state poche qui dentro e, almeno rrii 
illudo, ‘più sost.enute da espressioni verbali che 
da valide argomentazioni. fi inutile ricord.are 
che la dichiarazione come elemento .base 
dell’accer-tiheii to delle imposte dirette è già 
prevista nel nostro ordinamento positivo, fin 
dalle leggi londamenta.li, ma non fu mai pra- 
ticamente applicata: e se noi ci d.oniandianio 
la ragione di questa, disapplicazione, non la: 
possiamo trovare che nell’istituto della (( con- 
ferma col silenzio )). 

Quando la legge dice che il con-lribuente 
deve dichiarare soltanto le variazioni del suo 
reddito, è evidente che la, spinta all’inerzia 
diventa così importante che difficilmente può 
essere superata. E la situazione nella quale 
noi oggi ci -troviamo i: proprio questa: l’ini- 
ziativa .d.ell’accerta.mento spetta agli uffici 
finanziari; il contxibuente resta passivo, aspet- 
tando questa grandine d.ell’ufficio, il quale si 
muove quando è avvertito da elementi’ este- 
riori della . mutazione della condizione sog- 
gettiva del contribuente. 

Spesse volte gli studiosi e i politki si 
sono domandati’perché le .imposte dirette in 
Italia si sono modificate attraverso il tempo e 
nella loro pratica applicazione in modo così 
divergei1 te dall’evoluzione che la stessa im’- 
posizione ha avuto in Inghilterra. Domanda 
legittima quando si tenga presente che int.orno 
alla metà del secolo scorso, all’inizio delle 
fortune del nuovo Stato italiano, la legisla- 
zione i-taliana in materia di imposta di ric- 
chezza mobile era ricalcata quasi fedelmente 
sulla legislazione inglese dell’ Income taz, pre- 
correndone, anzi, in certi -momen-ti i tempi. 
Io cred.0 che, dal punto di vista strumen- 
tale e strutturiile, la. causa prima di questa 
divergente evoluzione; per cui 1’Inghil.terra e 
arrivata oggi ad avere un sistema di imposi- 
zione diretta fra i più perfetti del mondo, e 
noi disgraziatamente siamo arriyati ad avere 
un sistema di imposizione diretta fra, i più 
infelici del mondo. civile, la causa strumentate 
è da ricondursi 2 questo istitut,o della conferma 
col silenzio. Ed è bene chiarire che il ritorno 
che questa legge propone agii schemi originari 
della nostra imposizione, questo sforzo di 
dare efficacia. e contribut,o concreto al1,’isti- 
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tu-to della dichiarazione, non discende da 
una astratta valutazione di opportunità ‘SCO-, 
lastiche o di. convenienze politiche, ma dal 
sereiio rilievo delle condizioni in cui si Svolge 
nel nostro tempo la vita ’ economica. 

Il sistema della revjsione limitata ai casi 
di variazioni del reddito rilevate dall’ufficio, 
poteva essere un sistema tollerabile, se non 
acce.ttabile, quando si viveva in  tempi di una 
certa stabilità economica, quando la cosid- 
detta congiuntura economica dava luogo ad 
oscillazioni di scarsa entità, per c.ui le stesse 
scarse variazioni che si avevano nella econo- 
mia generale potevano dar luogo ad ipotesi 
di una certa costanza anche nei redditi indi- 
viduali. Ma l’osservatore obiettivo deve dire 
che sono morti forse per sempre i tempi belli, 
se vogliamo, di una economia a lenti movi- 
menti ed a mpnete stabili nelle generazioni. 
Anche se eventi politici non -turbano l’eco- 
nomia e se fattori monetari non ne modi- 
ficano il me.tro, ‘le viste e violente ondate 
.cicliche, jl continuo dinamismo de! mercato 
dovuto a tanti fattori a tutti ben noti, 
fanno sì che i .  redditi ‘non,si registrano mai 
per lo stesso Individuo, anno per anno, nella 
stessa misura od j,n iina misura. pressoché 
costante. 

Guardiamo l‘esperienza della nostra gene- 
razione. Nell’ultinio ‘trentennio abbiamo vis- 
suto il  periodo tormeiitqso della svalutazione 
prima, e del risanamento economico e mone- 
tario in seguito alla guerra del 1915,18;.abbia- 
mo vissuto la depressione e la crisi del 1928; 
abbiamo vissuto le conseguenze economiche 
clelle guerre del 1935-38, e poi la guerra del 
1940, e poi l’.inflazione del 1944-46; e poi la 
congiuntura di risanamento economico e “o-, 
netario degli ultilni tre. anni, ed ora ,la nuova 
congiuntura mohdiale. La finanza non può 
non tener conto di questa nuova realtà Storica, 
e deve, per adempiere al ,pro.prio compito 
strumentale, sforzarsi di adeguarvisi nel mi- 
glior modo possibile. Le conseguenze del mo- 
vimento della congiuntura economica,‘ anche 
sull’ordinamento formale dei nostri tributi, 
sono più ampie di quanto si possa pensare. 
Già la storia relativamente recente della nostra 
imposizione ce ne dà Ùna serie di esempi im- 
’ponenti: abbiamo cominciato nel settore delle 
jmposte dirette con il  criterio della stabilità 
quadriennale degli accertamenti; poi la vasciil;& 
della congiuntura ha indotto il legislatore a 
sostituire il criterio della stabilità biennale; .in 
un terzo momento si è passati all’affermazione, 
almeno in via di principio, nella legge, della 
revisione annuale degli accertamenti dei red- 
diti. Lo stesso catasto, che è uno degli stru- 

. 

menti pih nobili dell’ammmistrazione dei tri- 
buti, è intaccato dalle nuove esigenze e può 
essere scosso fino alle sue fondamenta se non 
si provvederti a renderlo più sensibile all’an-. 
damento congiunturale ed alle variazioni mo- 
netarie. Per le imposte non accertate con i1 
catasto, il rimedio unico, quello che si impone 
alla sensibilità di chiunque abbia un minimo 
di esperienza tecnica, è quello che vi viene 
proposto in questa legge, quello della dichia- 
razione annuale unica, che riproduca l’anda- 
mento del reddito effettivo, anno per anno, di 
ciascun oontribuente. 

Questo tentativo, è evidente, non poteva 
non sollevare molte critiche, come non può 
non sollevare molte critiche ogni tentativo di 
rendere effettiva l’applicazione di leggi che 
sono le meno comode del nostro ordinamento 
giuridico, quali sono appunto le leggi tribu- 
tarie. Ma queste critiche - a mio modo di 
vedere - denotano la preoccupazione, specie 
da parte dei più abbienti, di sottoscrivere di 
proprio pugno una dichiarazione eventual- 
mente infedele. Io vorrei dire che le critiche 
confermano la bontà del provvedimento. Le 
critiche e le preoccupazioni confermano che le 
norme proposte non sono un timido conato, 
come ha detto il mio amico Pieraccini, di un 
timido innamorato, ma sono norme che pro- 
mettono di raggiungere i1 loro scopo, e che 
preoccupano seriamente alcune categorie di 
contribuenti, che sentono difficoltd a rimetter- 
si sulla buona strada della correttezza fiscale. 

Si è dello: la dichiarazione annuale 6 un 
provvedimento grave dato il numero di don- 
tribuenli analfabeti o semianalfabeli che dc- 
vran no presentare la dichiarazione, è grave 
perché riuscirà defaligante, e, quindi, sa- 
rebbe opportuno - ha detto l’onorevole Bo- 
nino - lasciare ancora l’istituto della conferma 
col silenzio. 

Non credo che queste osservazioni siano 
tali da indurre ad abbandonare il principio 
fondamentale della legge. In sostanza, che 
cosa chiediamo al contribuente ? Al contri- 
buente piccolo e medio chiediamo di dedicare 
qualche ora all’anno del suo tempo per rias- 
sumere la propria situazione economica, per 
dare all’amministrazione finanziaria gli ele- 
menti costitulivi della sua situazione econo- 
mica. Per i contribuenti più importanti pro- 
babilmente non basterà qualche ora, occor- 
rerà forse una mezza giornata od anche una 
giornata intera, ma non è questo che turba 
il contribuente di  fronte al problema della 
dichiarazione. 

In sostanza lo Stato, che oggi partecipa 
nella misura del 20 ed oltre per cento, del red- 
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dito nazionale, che. impone ai cittadini- mille 
e mille obblighi e vincoli per realizzare- la 
propria funzione pubblica, h a  pur ‘il diritto 
.di chiedere al contribuente, che’ in definitiva 
gode dei servizi pubblici durante tutto l’aniio, 
di dedicare un poco del suo tempo a, fare i 
conti - possibilmen-te esatti - di quanto deve 
dare legalmenle allo Stato. Del resto, su 
questo punto ha già risposto per me con molta 
sottigliezza e precisione l’onorevole Barbina, 

. i l  quale vi ha  fatto 1’elenco.delle altre djchia- 
razionj che oggi l’imprenditore privato, anche 
pIccolo, deve fare a,i fini delle diverse leggi e 
prescindendo dalle dichiarazioni .e forma,lità. 
.tributarie. 

E per gli analfabeti, per coloro che even- 
tualmente si troveranno in imliarazzo a risol- 
vere 1.a propria posizione di  fron’te al nuovo 
obbligo ? Ma vi sarà i l  .sindaco, vi saranno gli 
stessi uffici delle imposte presso i quali, se- 
guendo un suggerinien-Lo appoggiato d.al 
Senato, istituiremo degli speciali ufFici di 
informazione, e di collaborazione per i contri- 
.buenti’ in  in5barazz0, vi saranno le stesse or- 
ganizzazioni sindacali e le stesse organizzazioiii 

. assistenziali che si metteranno a fianco del 
piccolo c:)n.lribuenle per aiutarlo, nel suo 
stesso in.teresse e senza incovenienti: ad. as- 
solvere il proprio dovere. 

Se qualcuno fra i piccoli contribuenti, 
nonostante quesbo, commetterà qualche erro- 
re, la legge non fucila nessuiin, e I’aniministra- 
zione non fucilerà nessuno nemmeno per que- 
sta ragione. Sapremo ben distinguere l’errore 
dovuto a malafede da quello dovuto ad igno- 
ranza o a scarsa cultura. Ma soprattutto 1701’- 
rei dire, dal purito di vista pratico, che quello 
che si sta cercando di organizzare nell’ammi- 
iiistrazione (la distribuzione, a mezzo della 
posta, dei moduli della dichiarazione a tutti 
coloro che presumibilmente debbono com- 
pilare la dichiarazione stessa). costituirà da 
un lato un .notevole incentivo per rispon- 
dere alla richiesta dell’ammiiiistrazione, e - 
dall’altro - una pratica facilitazione per ren- 
dere meno ostico l’adempimento del proprio 
dovere al singolo ci-ttadino. 

Da più parti è stato detto:  prima di accin- 
gervi ’ ad un’opera di questo genere, dove- 
vate rinnovare dalle fondamenta gli uffici 
finanziari; .gli uffici finanziari non sono in 
grado di fare tut.L.0 quello che la legge impone 
loro. 

Vorrei mettere questo consiglio preliminare 
nello, stesso limbo in cui si mettono tutti i 
conSigli preliminari che si risolvono - questi, 
sì, onorevole Pieraccini - in timidi conati. Si 
vorrebbe fare, ma non si ha mai tu t to  quello 

. 

che ci vuole per fare; si vorrebbe veramente 
cambiare uno stato di cose, fna mancano sem- 
pre le condizioni obiettive per cominciare a 
fare qualche’ cosa. lo, forse perché sono un 
montanaro, sono piutlosto del parere di fare 
ogni giorno un passo ,magari corto, ma tutti 
i giorni, e di non aspettare mai di avere in 
mano tutte le carte del giuoco per risolvere 
i problemi che angosciano cosi profondamente 
l’esistenza del nostro paese. 

Ma io credo che per quanto riguarda la 
attrezzatura degli uffici finanziari non mi sarà 
difficile dimostrare che molto è stato fatto, 
e che comunque è stato fatto tutto quello che 
occorre perché qiiesta legge abbia la migliore 
possibilità di  riuscita dal punto di vista del- 
l’adeguatezza dei mezzi, del personale e delle 
strtitture interne amministrative. 

SI è detto: il lavoro materiale sarà molto 
superiore a quello attuale. lo rispondo di. no. 
Rispondo di no, perché con il nuo;o criterio 
di accertamento, sicuramente sarà notevol- 
mente inferiore il lavoro manuale, d’ordine, 
rispetto all’attuale lavoro che si impone agli 
uffici, mentre sarà sempre più potenziato il 
lavoro d i  concetto, il lavoro quindi che rende 
molto e richiede un periodo relativamente 
limitato per la sua esplicazione, quando tutta 
l’organizzazione è diretta a rendere possibile 
e convincente questo lavoro di concetto. 

Vediamo ora le norme di questa legge. 
’ Esse hanno una notevole importanza fiinzio- 
nale, perché se noi riusciremo, attraverso le 
norme del t i tolo V, a completare quell’opera 
che già aveva incominciato l’onorevole Pella 
e .  che io ho proseguito, di eliminazione del 
lavoro arretrato, di sgombero dagli uffici di 
tutte Ie preoccupazioni che riguardano la 
amniinisbrazione delle imposte straordinarie, 
che abbiamo ereditato dal periodo bellico, noi 
avreinmo fat to  un notevole passo per rendere 
più efficiente l’simniinistrazione finanziaria. 

Ed è per questo che il Governo insiste sul 
titolo V per la sistemazione delle posizioni 
passate. Noi abbiamo bisogno di risolvere 
rapidamente queste posizioni, perché gli uffi- 
ci possano essere liberi di dedicarsi alla pro- 
pria attività amministrativa normale, non 
appena la legge trovi la sua prima applica- 
zione nella presentazione della dichiarazione. 
Ed è anche per questo che io non credo sia 
conveniente accogliere il suggerimento del- 
l’onorevole Bonino, di portare cioè a 8 o 12 
mesi il termine entro il quale si devono .con- 
cordare le posizioni passate per godere dei 
benefici che la legge dispone. Non ci credo 
per questa necessità che sento di sgomberare 
rapidamente gli uffici dall’arretrato prima 
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’ che la dichiarazione sia fatta; non cicredo 
anc.he per un’esperienza pratica. Tu.tte le 
volte che noi abbiamo avuto delle ‘leggi ‘di 
condono ‘o di amnistia, che prevedevano la 
sanatoria per le penalità dietro il pagamento 
delle imposte dovute, l’esperienza nostra è 
stata che i contribuenti si sono sempre affol- 
lati nell’ultima settimana per non dire nel- 
l’ultimo giorno. Quindi, 8 mesi, 12 mesi o 4 
mesi non spostano l’ultima settimana, ono- 
revole Bonino.*Tanto,è vero che se la legge 

. sarà approvata, l’amministrazione si propone,di 
fare una intensa.opera di propagada, perché 
i contribuenti LI t il.izzirio tempestivamente 11 
termine che è messo a loro disposizione. E i 
4 mesi, nella valutazione media dei miei uffici, 
sono suficienti per arrivare a realizzare gli 
scopi che ci proponiamo. 

Si è detto anche: mancano i mezzi all’ani- 
niinistrazione. Anche. qui, pur nella opportuna 
distribuzione degli scarsissimi mezzi a nostra 
disposizione, mo1t.o è già stato fatto per riat- 
trezzare gli .uffici, e risultati ancora maggiori 
si otterranno se il Parlamento approverà !a 
legge che .in questo momenta. sta davanti al 
Senato relativa alla meccanizzazipne aei ruoli. 
Qu’esta legge avrà come suo effetto immediato 
di scaricare gli uffici quasi del tutto’ di un com- 
pito materiale, quale è quello del calcolo del- 
l’importo e della. compilazione dei ruoli, che 
li occupa oggi per circa due mesi al1’anno.- Noi 
aumenteremo, in questo modo, l’efficienza dei 
nostri uffici di circa il 20 per cento. 
. Un altro attrezzamento tecnico - che 
evidentemente è poco conosciuto fuori, ma 
che sta dando già ottimi risultati - è lo sche- 
dario dei contribuenti, che si è incominciato 
ad organizzare da alcuni mesi, e che funziona 
sperimentalmente per un gruppo di uffici 
(grossi, medi e ,piccoli). Questo sclxedario ha 
già dato dei notevoli risultati, sia per il 
reperimento delle evasioni’ totali, sia per 

Si è ’ parlato della scarsità del personale. 
Ora,- io voglio darvi alcuni dati che vi dimo- 
strino che anche in questo campo non siamo 
proprio nella. situazione €allinient&re che si 
vuole rappresentare. I1 numero dei .posti. di 
ruolo del personale finanziario (gruppi A ,  
.R e C) è di 8257 unità; in questo momento 
sono in servizio 5187 unità di ruolo oltre a 
5499 unità avventizie; quindi; fra impiegati 
di ruolo e avveritizi, ne’ abbiamo di pii1 in 
servizio di quanti non siano i posti di ruolo.. 
Inoltre, sono in corso di espletaniento, o 
sono stati già espletati, comunque daranno 
luogo ad immissione nell’amministrazione 
entro il 1951, concorsi per 2694 unità. In 

. 

. combattere le evasioni parziali. 

questo modo, i posti ‘coperti passeranno a 
7881 su 8237 previsti dagli organici. Per i 
rimanenti posti scoperti si provvederà con 
i concorsi ch,e saranno banditi nel 1951, in 
modo che per il 19.52 si possa contare di - 
avere l’amministrazione numericamente com- 
pleta, così come 6 prevista dai nostri organici. 
attuali. 

Manon basta, secondo la mia valutazione, 
la quantità dei funzionari: interessa molto 
la qualità e la preparazione -dei funzionari. 
Ora, io .ringrazio gli onorevoli deputati che 
sono intervenuti in questa discussione e che 
hanno voluto darmi atto degli.sforzi che l’am- 
ministrazione ha fatto, e sta facendo,, per 
migliorare, dal punto di ,vista culturale e 
tecnico, i,l: livello dei propri funzionari. Nel 
settore delle imposte dirette, in un  anno sono 
stati già fatti quattro corsi per verifi,catori 
contabili, ottenendo degli ottimi risultati 
dal punto di vista tecnico, dei quali noi ve- 
cliamo gi& in pratica’ le conseguenze vantag: 
giose nell’amministrazione delle imposte. Pre- 
sto, anche nel settore delle imposte dirette,, 
attueremo quello che è stato fatto recente- 
niente nel settore delle imposte ‘indirette e 
nelle tasse, e che, mi pare, I’onorevole Dugoni 
auspicasse: un corso per i vincitori dei nuovi 
concorsi, in modo che negli uffici, i funzionari 
nuovi entrino già con. tutto quel bagaglio di 
cognizioni -tecniche - e con quella formazione 
mentale che è ,necessaria per poi fare un’ap’ 
plicazione praiica della nostra, legislazione, 
superando rapidamente i l  primo periodo di 
disorientamento. 

L’onorevole Loinbardi si è intra.Ltenuto 
a lungo, con niolta opportunità, sulla rior- 
ganizzazione degli. uffici finanziari. Egli ha 
ricordato l’esempio della Francia, in, cui i 
vari servizi del Ministero del!e finanze sono 
riuniti in una unica direzione burocratica in 
materia tributaria. Posso dire che la Francia 
non è il solo paese in cui si attui.nna simile 
concentrazione: la stessa cosa, sia pure con 
soluzione tecnica diversa, si ha in Inghilterra, 
la’stessa cosa si ha negli Stati Uniti d’Ame- 
rica. L? stess, fine potremmo perseguire 
anche noi se il. mio. amico Petrilli riuscirà 
a por bare innanzi la riorganizzazione della 
nostra burocrazia e se il concetto del segre- 
tario permanente potrà essere accolto. 
’ Ma quello che pii1 interessa, perchè è un 

problema di pratica e .più immediata attua- 
zione, che riguard.a. direttamente i contri- 
buenti e su cui l’onorevole Riccardo Lomhardi 
ha richiamato l’attenzione, si riferisce ad 
una maggiore unificazione dei servizi di accer- 
tamento alla periferia. Anche qui egli aveva 

. .  
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dinanzi agli occhi l’esempio francese delle co- 
siddette (( briga.te polivalenti D, cioè gruppi di 
funzionari appartenenti a servizi diversi, che 
hanno la competenza per l’accert,amento simul- 
taneo di diversi tributi nei confronti del mede- 
simo contribuente. È molto discusso anche in 
Francia il risultato di questo sistema delle 
brigate polivalenti. Ma noi abbiamo già 
fatto, senza niolto rumore, dei aotevoli 
passi in questa direzlone, perché attraverso 
una riorganizzazione in corso dei grandi 
uffici delle .imposte noi tendiamo a realizzare 
questo risultalo: che l’accertamento della 
imposizione diretta nei confronti di un unico 
contribuente venga fatto in un’unica solu- 

’ zione e da unico ufficio, da un unico funzio- 
nario o gruppo di funzionari. Questo non era 
possibile fin qui soprattutto nelle grandi città, 
perché gli uffici delle imposte delle grandi 
città erano divisi in tre uffici, ognuno com- 
petente per un determinato tipo di imposta 
o. per un determinato tipo di con-tribuente. 
L’esperimento che abbiamo già ‘cond.otto a 
-Roma e si sta ora estendendo ad altri uffici, 
si muove proprio intorno a questo concetto: 
dare all’uficio la competenza per l’accerta- 
mento di tutte le imposte che interessano un 
unico contribuente. Io credo che così si sarà 
risolta o avviata a soluzione anche la que- 
stione sulla quale l’onorevole Riccardo Lom- 
bardi ha richiamato la nostra ,attenzione. 

L’onorevole Bonino ha detto che la.  di- 
chiarazione i: troppo dettagliata: l’articola 2 
chiede troppe cose perché il contribuente, 
soprattutto piccolo, possa rispondere a tutte 
queste esigenze. Ma che cosa dice l’articolo ‘2 ? 
Dice che il con.tribuente deve dichiarare 1.e 
lonti dei propri redditi, l’ammontare del red- 
dito lordo,’ le spese deducibili ed il reddito 
netto. 

BONTNO. Deve, in sostanza; produrre una 
con tabili-tà vera e propria. 

VANONI, liinistro delle finanze. Onore- 
vole Ronino, non v’è bisogno di produrre alla 
amministrazione finanziaria una contabilitA, 
perché ogni contribuente che conosce la, pro- 
pria situazione può dare questi elementi, che 
chiediamo, con la massima semplicità se la 
situazione è semplice, con qualche maggiore 
complicazione se la sua situazione è maggior- 
mente complicata. Ma è evidente che colui 
che ha una situazione economica complicata 
.ha anche la capacità intellettuale e spesso 
anche organizzativa per superare queste 
complicazioni. 10 posso assicurare l’onorevole 
Bonino che il  modello che stiamo studiando 
per la dichiarazione è estremamen-te semplice. 
DirÒ di piìi, che sto cercando di esaniina,re 

la possibilità d i  arrivare a due tipi di modulo, 
UQO semplicissimo per il contribuente che 
ha un unico cespit,e di reddito o un reddito 
prevalentemen.t,e di lavoro, e un altro. per i 
contribuenti piìi abbienti che possono avere 
una situazione pii1 coinplessa, in modo da 
non complicare con domande, a cui il piccolo 
contribuente uon ha bisogno di rispondere, 
la sua fantasia e i l  suo timore. reverenziale 
di’ fronte a quel ... mostro di cui parleremo 
fra poco e che l’onorevole Ghislandi ci ha 
ricordato. Tan.to più che, come ha sottolineato 
l’onorevole Martinelli, noi non abbiamo bi- 
sogno di essere 9s.treinamente analitici nelle 
domande i n  sede d’i dichiarazione, perchè 
laddove vi è necessità di analisi suppliranno 
i questionari previsti dall’art,icolo 5 di questo 
disegno di legge. Questionari, onorevole Basile, 
che non sono stati-concepiti come un ulteriore 
strument.0 di tortura, giacché ella, mi pare, ha 
definito questo disegno ai legge tormentoso, 
preoccupan-te, quasi un incubo sullo .spirito 
dei poveri contribuenti. No, no; questo ,arti- 
colo 5 è stato invece concepito sul terreno 
della semplificazione dei rapporti tra.  contri- 
buente e fisco, perchè già oggi - ella me l o  
insegna - l’ufficio ha il diritto di esigere che 
il contribuente gli fornisca tutti quei chiari- 
menti e tutte quelle spiegazioni che sono ne- 
cessarie per l’applicazione delle imposte e ha 
il diritto di pretendere che il contribuente si 
rechi in urticio a, dare tali spiegazioni F: .tali 
chiarimenti: 

Ella, che è u n  esperto di vita conimercia.le 
e di vita .ind.ustrjale, mi dica se non preferisce 
rispondere per lettera., piut.tosto che fare la.. 
coda per ore e ore in un ufficio e poi discutere 
con un funzionario che forse per qualche 
tempo ancora le incuterà un certo timore. 
lo credo che ciò sia nell‘interesse tanto del- 
l‘ufficio quanto d.ello stesso contribuente, 
giacché i1 contri.buente non temerà più jl 
tranello, ma saprà che deve dare i suoi chia- 
rimenti attraverso la risposta scritta a precise, 
inequivocabi 1 i cloma.nde. 

Del resto, i l  sistema non ha dato luogo 
ad alcun inconveniente, ma anzi ha eliminato 
delle difficolta, quelle difficoltà che ci sono 
e si lamentano nei confronti ciell’accerta- 
mento, sia per le aziende individuali sia per 
le società. 

Un secondo ordine di critiche si muove 
intorno a .questo concetto: tale disegno di 
legge è apprezzabile per le sue intenzioni, 
ma non .raggiungerà i suoi risultati, perchè 
non è circondato di  sufficienti ga.ranzie che il 
cont.ribuente che non faccia il proprio dovere 
sia richiamato all’obbligo di fare il proprio 
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dovere. stato detto anzitutto: perchè voi 
possiate ottenere dal cittadino italiano un 
minimo di adesione allra vcistrs. iniziativa, 
dovreste dimostrare - il che non avete fatto 
- di aver praticamente realizzato quella che 
.i! l’aspirazione del contribuente italiano, cioè 
uno sforzo per stabilire giustizia anche con i 
limitati strumenti legislativi che avete a vo- 
stra disposizione. 

Ora; onorevole Pieraccini, se ella mi per- 
mette, superando 1’e;idente insuccesso po- 
lemico con- cui questo argomento è stato 
portato innanzi, sentivo dentro di me il rie- 
cheggiare di quei vecchi -sbogans del governo 
comitato esecutivo della borghesia ed altre 
cose che io ritenevo ormai lasciate nel di- 
menticatoio dalla propaganda della sua parte. 

Ma, dicevo, vediamo un po’ cÒn dati posi- 
tivi, al di là di questa impostazione polemica, 
come stiano le cose, che cosa abbia fatto e 
st ia facendo l’amministrazione in questo pe- 
riodo per i contribuenti maggiori. Io non 
voglio citare, a riprova di questo, lo scarso 
favore che incontra in taluni ambienti l’opera 
del ministro delle finanze, perché so bene 
che non vi può essere alcun ministro delle 
finanze il quale possa raccogliere consenso 
in quei determinati ambienti: non sarebbe 
una prova positiva e determinante questa. Le 
dirò però, onorevole Pieraccini, delle cifre che 
mi è stato possibile raccogliere in questi brevi 
giorni, in questo breve tempo. 

E rispondo indirettamente anche a chi ha 
parlato di possibilità di accertare in sede di 
imposta complementare redditi di 500 milioni. 

So10 in un nostro compartimento delle 
imposte dirette, sino a questo momento sono 
stati notificati, e pendono evidentemente le 
relative contestazioni, accertamenti di questa 
misura: (parliamo di Complementare, quindi di 
redditi individuali e che già hanno scontato le 
imposte reali), uno per 800 milioni di lire, 
uno per 790 milioni, uno per 730 milioni, 
uno per 630 milioni, due per 580 milioni, uno 
per 510 milioni, uno per 470 milioni, uno per 
420 milioni, uno per 390 milioni, uno per 
380 milioni, tre per 360 milioni, uno per 
240 milioni, due per 215 milioni, uno per 
200 milioni. 

L’onorevole Pieraccini, mi dirà: sono red- 
diti accertati, ma contestati da1,contribuente. 
Ha ragione; però le dirò che su questi redditi 
abbiamo già una decisionc di una commissione 
mandamentale che ha confermat,o un reddito 
di  500 milioni. Vi sarà, è vero, ricorso alla 
commissione provinciale, ma faccio notare 
che questi redditi, onorevole Pieraccini, non 
li abbiamo mai incontrati nella storia della 

nostra finanza, anche se applichiamo ai red,diti 
prebèllici la svalutazione col coefficiente di 50. 
Questo lo posso escludere tranquillamente. 

E vediamo allora un dato di massima per 
dire come si opera con energia prevalente- 
mente nei confronti dei grossi redditi e delle 
grosse situazioni, non per odio, Ònorevole 
Pieraccini, ma per profondo senso di giustizia, 
per la ricerca di quella perequazione tributa- 
ria che sta nel cuore di tutti noi. 

Mi permetto presentarvi un confronto che 
può essere sintomatico per questa materia: il 
confronto della tassazione in sede di imposta 
di ricchezza mobile tra enti e privati. Nel 1938 
la tassazione di ricchezza mobile categoria B 
degli enti dava un reddito imponibile di 
5 miliardi e 446milioni, mentre la  tassazione 
dei privati dava un reddito accertato di 
7 miliardi e 364 milioni. Nel 1948 la tassazione 
degli enti dava 53 miliardi e 731 milioni e 
quella dei privati dava 138 miliardi e 353 
milioni; nel 1950 la tassazione degli enti dii 
250 miliardi e 787 milioni e quella dei privati 
dà 235 miliardi e 695 miliohi., 

Esprimiamo le cifre che ho ricordato in in- 
dici, perché questa è la migliore rappresenta- 
zione dello sforzo che l’amministrazione ha’ 
fat to  in questo periodo. Mentre dal 1938 ad 
oggi il reddito imponibile è aumentato per gli 
enti di 46,05 volte, per i privati l’aumento è 
stato di soIe 32 volte. Se prendiamo un pe- 
riodo più breve, quello proprio preparatorio a 
questa legge, cioè il periodo che va dal 1948 al 
1950, il movimento degli indici è ancora pih 
significativo. Noi ci muoviamo, facendo base 
al 1948, che rapportiamo ad 1, con questo’ 
ritmo: per gli enti la tassazione è aumentata 
di 4,67 volte, per i privati è aumentata di 
1,70 volte. 

fi tutto quello che si può fare ? Eviden- 
temente no. PerÒ io credo che l’amministra; 
zione finanziaria meriti questo riconoscimento 
da parte del Parlamento e lo meriti per l’opera 
svolta con tànto sacrificio e con tanto acume 
in quest’ultimo periodo, operaJdiretta proprio 
a creare’le condizioni morali e tecniche perche 
un disegno di legge come questo possa en- 
trare in un ambiente preparato a riceverlo e 
preparato a dare i frutti ch’e abbiamo il di- 
ritto di attenderci da esso. 

- Secondo puntello ,che voi ci avete pro- 
posto: i consigli tributari. Ripeterò qui ciò 
che ho detto al Senato: nessuna- presa di 
posizione preconcetta da parte mià di fronte 
a questo istituto. Tanto meno potremo pren- 
dere una posizione preconcetta noi che abbia- 
mo una nostra tradizione e, come nostri mae- 
stri, un-ministro come l’onorevole Meda che, 
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nel suo disegno di riforma tributaria, aveva 
dato un posto importante alle cosiddette giun- 

’ te di stima, a comitati di cittadini, cioè, che 
erano chiamati ad assistere e a coadiuvare 
gli uffici nella raccolta degli elementi per 
l’accertamento delle imposte. Ma io ho detto, 
discutendo di questo argomento al Senato, che 
questa materia era opportuno esaminarla e 
risolverla ira uno coli la riorganizzazione degli 
accertamenti e con la riorganizzazione del 
contenzioso tributario. *Questi problemi del 
contenzioso e dell’accertamento devono essere 
rapidamente risolti nel nostro paese, perché 
nessuna legge, per quanto buona, potrebbe a 
lungo resistere se non vi è un ordinamento 
per rendere giustizia, in maniera rapida, 
sollecita e degna della fiducia di tutti i citta- 
dini. Io da tempo ho dato incarico ad un co- 
mitato di tecnioi di studiare questo problema 
ed in questi giorni mi verrà presentata la 
relazione che sarà pubblicata e comunicata a 
tutti gli organi interessati ed ai tecnici che 
si interessano dtlla cosa, perché esprimano il 
loro giudizio. Vi sono problemi di ordine co- 
stituzionale, in questa riorganizzazione, ma 
soprattutto vi è tutta una serie di problemi 
di natura tecnica sulla quale è bene che, pri- 
ma di investire il Parlamento, si raccolgano 
le voci di tut t i  gli organi i cui interessi questa. 
materia investe. 

I1 rinvio a prendere una decisione defini- 
tiva in materia di consigli tributari, quindi, 
onorevole Pieraccini, è un rinvio saggio, anche 
perché è opportuno svelenire da preoccupa- 
zioni politiche la discussione intorno a questo 
organo. L’accanimento con il quale dalla vo- 
stra parte, onorevole Pieraccini, si è insistito 
su questi consigli tributari, ha potuta susci- 
tare qualche sospetto fuori di qui: io sono il 
primo a riconoscerli non fondati; ma tali 
sospetti esistono e noi dobbiamo tenerce con- 
to  se vogliamo fare qualche cosa di completo 
e di ben ordinato. Necessario è i1 rinvio 
anche perché, se istituti di questo genere devo- 
no essere regolati, i loro rapporti debbono es- 
sere ben studiati in armonia con tutto il com- 
plesso del nostro sistema tributario. In Inghil- 
terra da tempo esistono degli assessori agli ac- 
certamenti delle imposte: si tratta di citta- 
dini che partecipano coi funzionari alla pre- 
parazione degli elementi. PerÒ, in quel paese, 
C’è una norma che costituisce un notevole 
coritraweleno ai sospetti politici che oggi 
qui rendono meno agevole la discussione di 
questo problema: in Inghilterra il singolo 
contribuente ha la facoltà di chiedere di es- 
sere accertalo nun ddll’organo locale ma da 
quello centrale dell’amministrazione finan- 

ziayia, i quali organi centrali - come ci inse- 
gna l’onorevole Calosso che ne ha una espe- 
rienza diretta - sono estremamente cortesi, 
ma anche estremamente capaci nello (t spel- 
lare )) il contribuente che si presenti riottoso 
alla dichiarazione, a fornire gli elementi di 
documentazione della dichiarazione stessa. 
Se noi introducessimg sic et simpliciter, come 
era previsto nella legge del 1945, l’istituto dei 
consigli tributari, non un puntello alla riu- 
scita della legge porremmo, nella nostra situa- 
zione attuale, ma piuttosto una piccola mina 
che n,e indebolirebbe l’efficacia pratica e po- 
litica in senso ampio. Questi sospetti, in- 
fatti, ci sono - non giustificati, d’accordo - 
ma sono tali da non poter esser trascurati. 

Un altro problema si impone alla nostra 
attenzione. I consigli tributari, così come sono 
stati ideati nel 1945, erano organizzati in 
modo da coadiuvare un tipo di accertamento 
che si muoveva attorno al reddito normale, 
al reddito non rivedibile arino per anno, non 
al reddito effettivo. Qui noi stiamo per appro- 
vare una legge che richiama tutto il nostro 
ordinamento tributario alle origini, che lo 
riporta al concetto della tassazione del red- 

’ dito eflettivo. Bisogna che le funzioni del con- 
siglio tributario siano adeguate a questo per 
arrivare veramente ad avere un aiuto e non 
un danno nell’opera di accertamento. 

Io ripeto dunque: nessun preconcetto da 
parte del Governo (e voglio dire da parte 
della maggioranza) intorno a questo pro- 
blema, ma necessità di coordinare l’assisten- 
za dei cittadini all’opera di accertamento col 
rinnovamento delle norme che regolano. l’ac- 
certamento e che regolano il contenzioso, e 
affinare questi organi in modo che si adeguino 
alla necessità dell’accertamento del reddito 
effettivo, non del reddito medio o normale. 

Ora, ella ”insegna che nella ricerca del 
reddito efletlivo, ricostruito così come vuole 
la legge della dichiarazione unica del 1945, 
attraverso un’analisi delle poste attive e 
passive della situazione di un individuo, è 
soprattutto preminente avere degli uffici 
capaci tecnicamente di far questo, con l’as- 
sistenza eventuale di cittadini che richia- 
mino l’attenzione suIle omissioni in cui cade 
l’ufficio; ma il compito tecnico dell’ufficio 
diventa sempre più preminente rispetto al 
compito del consiglio tributario. 

PIERACCINI, Relatore di minoranza. Non 
contestiamo : potere consultivo . 

VANONI, Ministro delle finanze. Si è 
detto: voi non avete accettato un altro impor- ‘ 

tante puntello che abbiamo suggerito al 
Senato, che è quello del giuramento. Anche qui 
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riassumerò le considerazioni che ho fatto a l  
Senato. Come studioso e come uomo, io credo 
all’efficacia del giuramento. Credo così inten- 
samente all’importanza di questo istituto, 
che non sono disposto a sprecarlo introdu- 
cendolo nel nostro ordinamento positivo 
prima che vi sia un minimo di condizioni, 
perché esso dia i risultati che ci dobbiamo 
attendere da esso. 

Mi dice l’onorevolle Pieraccini: v i  è con- 
tradizione in questo suo atteggiamento; 
ella dice di aver fiducia nel contribuente 
quando gli chiede la dichiarazione, e si fida 
della sua parola di galantuomo quando sotto- 
scrive il modulo di dichiarazione, ma  poi non 
si fida più e non osa fare assistere la parola di 
galantuomo dal giuramento che impegna in 
via morale e penale colui che lo presta. 

La mia  valutazione, onorevole Pierac- 
cini, è molto semplice e molto chiara, e vorrei 
dire molto positiva: io non credo che la legge 
abbia di per sé la virtù di rendere moralmente 
onesti quegli italiani che sono costituzional- 
mente disonesti, ma  credo che la maggior 
parte degli italiani siano delle persone one- 
s te ,  che non chiedono altro allo Stato che 
essere messi in condizioni di fare il proprio 
dovere. E lo faranno il proprio dovere: lo 
faranno per un sentimento di civismo, lo 
faranno perché gli uomini, ripeto, sono costi- 
tuzionalmente onesti, lo faranno perché la 
gran parte degli italiani non vorrà scrivere 
materialmente il  proprio nome sotto una 
scheda che contenga delle cose manifesta- 
mente non vere. 

Ma, tuttavia,  vi sarà una certa parte - 
ancora importante’-  di italiani che non farà 
il proprio dovere. Ora, se qiiesta parte im- 
portante di italiani che non farà il proprio 
dovere., che dovrà aspettare un certo numero 

. di anni prima che, attraverso quelle opera- 
zioni di verifica di-cui parleremo in seguito, 
tu t t i  siano reperiti e portati all’adempimento 
del loro effettivo dovere tributario, se durante 
questo periodo l’istituto del giuramento ve- 
nisse accompagnato da un diffondersi di 
sfiducia presso tut t i  i cittadini, non è vero 
che noi abbiamo sprecato lo strumento che 
deve costituire il culmine dell’opera che 
oggi iniziamo, non l’inizio di quest’opera? 

PIERACCINI ,  Relatore di minoranza. Ma 
noi l’abbiamo proposto come facoltativo del- 
l’amministrazione. 

VANONI, Ministro della finanze. Non lo 
desidero come facoltativo dell’amministra- 
zione, onorevole Pieraccini, perché una cosa 
di questo genere, così alta e così importante, 
non può essere rimessa all’arbitrio, alla valu- 

. .  

’ tazione diligente ma unilaterale del funzio - 
nario. Se si ammette il giuramento, si devè 
fare come in America d j v e  la sottoscrizione 
della dichiarazione equivsle a giuramento e dà  
luogo, in caso di infedeltà della dichiaraxio.ne, 
a tutte le. penalità previste per il falso giura- 
mento. Ma il giuramento facoltativo non può 
dare. buoni risultati. Noi l’avevamo una volta 
nella nostra legislazione. Nell’imposta straor- 
dinaria .nel 1919-21 era pre,visto il giuramento 
facoltativo. L?amministrazione non ha mai 
fat to  uso di questa facoltà perché l’opinione 
pubblica è stata immediatamente contraria 
alla facoltà ac;cordata all’amministrazione. 

DUGONI, Relatore di minoranza. L’opi- 
nione pubblica è fatta da coloro che non vo-. 
gliono pagare, da coloro che sovvenzionano 
la stampa affinchè siano difesi i loro interessi. 
Quella è l’opinione pubblica di cui vi fidate ! 

INVERNIZZI GAETANO. È il datore di 
lavoro che fa le dichiarazioni per gli operai. 

VANONI, Ministro delle finanze; Onore- 
vole Invernizzi, parliamo di quel‘le dichiara- 
zioni quando vuole, ma  in privato. (Interru- 
zione del deputato Invernizzi Gaetano). 

Altro puntello: aggravamento delle san- 
zioni. Si dice: noi vogliamo delle ’ sanzioni 
severe; vogliamo arrivare fino al carcere per- 
gli evasori costituzionali o per i maggiori 
evss o ri . 

Anche m i ,  in via di principio, sono perfet- 
tamente d’accordo, però vogliamo vedere 
quella che è l’esperienza pratica della nostra 
vita di questi tempi. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE .GRONCHI 

VANONI, ‘.Ministro delle finanze. Voglia- 
mo - proprio perché intendiamo fare Gna 
opera legislati,va in questo ambiente e in 
queste condizioni - chiederci se, introducendo 
certi tipi di penalità, oggi, nel nostro ordina- 
mento positivo, non arrischieremmo di. co- 
struire ‘dei cannoni che non possono sparare, 
dei cannoni quasi di legno, messi più per fare 
paura a l  nemico lontano che per resistere e 
abbattere veramente il nemico . presente. 

Io non credo, con il nostro attuale ordina- 
mento giuridico, all’efficacia di ’ sanzioni di 
questo genere, perché prima di tutto avremmo 
questo svantaggio: di essere molto lenti nella 
loro applicazione. Inev.itabilmente, se vi è una 
pena restrittiva della libertà personale, l’appli- 
cazione non può che essere deferita al giudice 
penale ordinario. E d  io ho una esperienza non 
molto incoraggiante della inevitabile lentezza 
con cui in questo momento la nostra autorità 
giudiziaria può far fronte :a procedimenti di 
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natura fiscale. Questi procedimenti sono con- 
siderati - forse non ‘a torto - meno urgenti 
di altri procedimenti; certamente sono meno 
urgenti di‘ quelli che vedono l’imputato in 
carcere. Ed io ho in tutta l’Italia, per esempio, 
per quel reato che è contrabbando, per il 
quale tradizionalmente B prevista, nel nostro 
ordinamento positivo, la pena del carcere, ho 
procedimenti che si trascinano - senza colpa 
di nessuno, ma per l’obiettiva necessità delle 
cose - da anni. 

Ella crede, onorevole Pieraccini, che una 
penalità di questo genere sarebbe effacace? 
Crede che sia efficace minacciare quindici 
giorni di carcere ‘ad un individuo che può, 
attraverso le accortezze dei -suoi legali, e 
ap.profittando di questa situazione obiettiva 
in cui ci troviamo, ritardare di anni ed anni 
la condanna fino a che (io non so se riusciremo 
veramente ad eliminare le amnistie nel nostro 
paese) poi il procedimento non si dissolva nel 
‘nulla attraverso qualche amnistia ? 

CAVALLARI. & un discorso che vale per 
tutti i reati. 

VANONI,, Ministro delle $“e. I reati 
di contrabbando sono puniti con un inininio 
di due anni. 

DUGONI, Relatore di minoranza. Onore- 
vole ministro, ella si’è impegnata a non con- 
cedere più sanatorie. Non concediamo nep- 
pure amnistie, così un giorno o l’altro li 
condanneranno. 

VANONI, Ministro delle finanze. Onorevole 
Dugoni, ella mi augura.di essere sempre a 
dirigere questa materia nel nostro paese. 
I1 problema non va impostato in questo 
modo. Quando facciamo una legge, dobbiamo 
vedere l’ambiente in cui la facciamo, non 
solo, ma in materia di repressioni penali con 
il carcere, queste trasbordano facilmente nelle 
normali amnistie e condoni, pur se escluse 
nel campo dei condoni fiscali. 

Ma vorrei aggiungere un’altra considera- 
zione. La pena, che oggi non risponde’ ancora 
ad una valutazione media che il  cittadino 
italiano fa  di questa posizione (e quanto costa 
a me, studioso di questi problemi, fare questa 
ammissione gli onorevoli deputati -possono 
immaginare), l’introduzione di una pena che 
non risponde alla valutazione morale media 
che il popolo italiano fa ... 

PIERACCINI; Relalore di-minoranza. Per 
i piccoli e medi si, ma per i grossi evasori no !. 

’ VANONI, Ministro delle finanze. Onore-. 
yole .Pieraccini, o l’evasione è un fatto imnio- 
rale, ed è immorale per il grande e per il 
piccolo, o è un fatto che la nostra morale 
reprime ma non comprime, e la situazione, 

dal punto di vista penale, secondo me, è 
identica. 

INVERNIZZI GAETANO. Non si può 
paragonare l’evasione del piccolo artigiano a 
quella del grande capitalista ! 

VANONI, Ministro delle ffinanze. Onore- 
vole Invernizzi, chi dice il falso, dal punto di 
vista morale, dice il falso in tutti i casi. Potrà 
essere diversa la pena, ma non la natura del 
reato. La natura del reato è quella che è. 
La gravità dell’evento dannoso aumenta la 
pena, ma non modifica la natura del reato. 
Io domando se gioverebbe a questo disegna 
di legge l’introduzione di penalità reslri t tive 
della libertà personale, o se invece non crea 
un maggior danno, se non crea un tale turba- 
mento psicologico da aumentare, e quasi 
spiegare, in alcuni ambienti la resistenza 
contro la sincerità che il disegno di legge ri- 
chiede. Questa è una valutazione che il Par- 
lamento è chiamatb a fare con la massima 
libertà. 

GRILLI. Sarete dolci con Brusadelli ! 
VANONI, Ministro delle finanze. Questo 

si vedrà. Tanto per cominciare, i Brusadelli 
sono stati presi quando al Ministero delle 
finanze eravamo noi. 

CAVALLARI. Noi dubitiamo che siano 
stati (( presi N, cioè che abbiano cominciato 
a pagare le imposte. 

VANONI, Ministro delle finanze. Hanno 
cominciato a pagare ! 

INVERNIZZI GAETANO. Un po’ di 
(( collegio D farebbe bene a Brusadelli ! 

VANONI, Ministro delle finanze. Ma quan- 
do i verificatori contabili si sono presentati 
in un’azienda di Brusadelli, Sono stati cir- 
condati dalla commissione in terna ed invitati 
ad andarsene (( per n o n  turbare la tranquillità 
del lavoro D. (Applausi al centro c a destra - 
Commenti). 

INVERNIZZI GAETANO. Cosa VUOI 
dire ? 

VANONI, Ministro delle finanze. Vuol 
dire che facciamo il nostro dovere. (Commenti 
all’estrema sinistra). 

BONINO. Proprio voi della estrema si- 
nistra avete difeso Brusadelli ! (Vive proteste 
all’estrema sinistra). 

INVERNIZZI GAETANO. Li difendete 
voi i Brusadelli ! (Rumori al centro e a destra). 

CAVALLARI. Mettianioli in galera: ma 
siete voi che non lo volete. 

VANONI, Ministro delle finanze. Onore- 
voli colleghi, se noi facciamo una valutazione 
serena e consapevole della nostra situazione, 
dobbiamo ammettere che la legge tende a 
creare proprio quella atmosfera di maggiore 
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moralità, che sosterrà l’adozione di pene più 
severe. Ma sarebbe un errore ritenere che 
questo disegno di legge, e l’attuale nostro 
sistema, non contengano delle pene sufficien- 
temente severe per permettere il buon accer- 
tamento delle imposte. I1 relatore vi ha già 
espresso l’opinione della maggioranza della 
commissione intorno alle pene previste nel- 
l’articolo 3 ed io mi rimetto alla valulazione 
della Camera intorno alla distribuzione di 
quelle pene. Ma vorrei ricordare che questo 
disegno di legge introduce la sanzione del- 
l’aumento del 10 per cento per tutti coloro 
che non faiino 1.a dichiarazione, sanzione che, 
per il suo carattere di autpmaticità, promette 
di essere molto più efficace, dal punto di vista 
pratico, di tutte le iperboliche pene che si 
potessero’ introdurre nella legge e -che poi, 
eventualmente, si applicassero con molto 
ritardo. Voglio solo ricordare che nella no- 
stra legislazione positiva vi è tutta una serie 
di sanzioni, che l’articolo 3 fa salve e richiama, 
per omessa od infedele dichiarazione, e si 
tratta di sanzioni di notevole peso economico. 

L’importante è che queste penalità sa- 
ranno applicate, perché, venendo meno con 
il proposto sistema di accertamento la pos- 
sibilità del concordato; cade anche ’la relativa 
norma che fa  decadere la penalità insieme al 
concordato. 

Mi i: stato chiesto perdhé non si abolisce 
con questa legge il concordato. fi evidente. 
Nel titolo V facciamo-assegnamento sul con- 
cordato per chiudere tutto il passato. L’eli- 
minazione del concordato non può essere 
stabilita che nella legge sull’accertamento, 
che voi - lo spero - epminerete prossima- 
mente. 

Ma il punto più delicato di tutta la discus- 
sione intorno ai così detti (( puntelli D, è quello 
che riguarda le aliquote. fi umano che si ri- 
cordino più a lungo le sofferenze, e si dimen- 
tichino rapidamente i benefici ottenuti, e 
questo è tanto più logico nelle cose tributarie, 
in cui lo sforzo del pagamento rimane, ed il 
vantaggio della diminuzione si dimentica 
facilmente con il passare del tempo. Ora però, 
se vogliamo essere giusti, dobbiamo dire che 
questo disegno di legge contempla I tutta una 
serie di riduzioni e sistemazioni di aliquote, 
che rispoddono alla necessità immediata di 
rendere sopportabile, per quanto dura, l’im- 
posizione nel nostro sistema tributario. 

Mi è stato da qualche ‘parte obiettato: 
ma voi avete operato esclusivamente nel 
settore della imposta complementare, e n0.n 
avete operato, o avete operato poco, nel set- 
tore dell’imposta di ricchezza mobile. Io 

direi che la osservazione non è oggettiva- 
mente esatta. Però è esatto che si offrivano 
due strade alla nostra scelta: o iniziare im- 
mediatamente dal rimaneggiamento e dal 
riordinamento della imposta di ricchezza 
mobile, oppure iniziare immediatamente dal 
riordinamento della imposta complementare 
sul reddito. L’onorevole Corbino ha già espo- 
sto ieri le ragioni per le quali si è dovuto co- 
minciare dal riordinamento dell’imposta com- 
plementare, operando soltanto alcuni ritocchi 
dell’imposta di ricchezza mobile laddove era 
strettamente indispensabile. L’onorevole Cor- 
bino, con la sua solita chiarezza e fantasia 
di espressione, ci ha detto che questo rior- 
dinamentp tributario che noi cominciamo 
oggi può essere paragonato alla riparazione 
di una strada su cui si deve continuare a cam- 
minare duqante il periodo di riparazione, 
traendone la conclusione che si può chiudere, 
sì, mentre la riparazione si sta eseguendo, una 
sezione della strada, ma non tutta la strada. 
E la sua immagine collima un po’ con un’im- 
magine che io ho dato discutendo di questa 
legge al Senato: abbiamo una casa, dentro 
la quale abitiamo, che vogliamo ricostruire, 
ma non possiamo demolire tutta la casaxper 
ricostruirla nuova, eliminando completa- 
mente l’edificio; dobbiamo fare quello che 
dicono i muratori, (( sottomurare I), cambiare 
pie tra per’ pietra, struttura per struttura, 
continuando ad abitare nella casa perché il 
tetto non ci crolli sulla testa mentre noi fac- 
ciamo fantasie di ricostruzioni immediata- 
mente impossibili. 

La ,sistemazione totale della imposta di 
ricchezza mobile è un’opera estremamente 
difficile. Se avessimo voluto operare imme- 
diatamente sulla ricchezza mobile, avrei 
sentito l’amico onorevole Pesenti tuonare 
molto di più di quel che egli ha fatto sulle 
differenze che il nostro ordinamento pqsitivo 
contiene nella tassazione dei redditi indivi- 
duali e dei redditi delle società, perché il 
rimaneggiamento delle aliquote della im- 
posta di ricchezza mobile senza che vi sia 
una innovazione sostanziale nella nostra 
legislazione .avrebbe portato un beneficio 
anche ai redditi delle società, senza possi- 
bilità di recuperare questi redditi in tassa- 
zioni individuali. 

È questa necessità da muratori, neces- 
sità,di non creare guai più grossl di quelli che 
inevitabilmente si debbono creare quando . 
si vuol rinnovare una situazione ed un deter- 
minato costume, che abbiamo dovuto tener 
presente. È necessario, evi‘dentemente, che 
a questa legge segua rapidamente una legge 
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sull’accerbamenbo; è necessario che alla legge 
sull’accertamento segua altrettanto rapida- 
mente una legge sul riordinamento delle 
aliquot,e e delle categorie, ai fini della im- 
posta di ricchezza mobile. 

P E S E N T I .  Con quali criteri ? 
. VANONI, Ministro delle finanze. Ci ar- 

riveremo un po’ alla volta. Mi avete invitato 
a nozze a parlare di questo. 

DUGONI, Relatore di minoranza. Cre- 
scit eundo ! 

VANONI, Ministro delle finanze. Al con- 
trario, si va smorzando. 

Bisogna che in qu<esto caso risolviamo 
alcuni problemi ed anzitutto quello su cui 
ha  richiamato, con molto coraggio ed insi- 
stenza, la mia attenzione l’onorebole Am- 
brico: la tassazione degli artigiani e degli 
esercenti un mestiere puramente manuale. 
Vi è poi, il problema, su cui richiamano l’at- 
tenzione i titolari di aziende industriali e 
commerciali individuali, della difficoltà di 
discernere una quota di reddito di lavoro nella 
tassazion’e del loro reddito, quantunque io 
abbia più volte ammonito gli  zelatori . d i  
questa soluzione che, se passassimo alla 
tassazione del reddito di lavoro, dovremmo 
percepire l’imposta anche quando l’azienda è 
passiva, nei limiti in cui un reddito di lavoro 
è stato prelevato. 

Dovremmo risolvere il problema - su cui 
giustamente si insiste - di una eccessiva dif- 
ferenziazione tra le aliquote delle categorie 
C,1 e C 2 ;  infine dovremmo risolvere il pro- 
blema, di cui parlerò fra qualche momento, 
della più equa tassazione dei redditi in agri- 
coltura dal punto di vista del reddito della 
impresa agraria. 

Bisognerebbe. allora prendere in seria con- 
siderazione il suggerimento (che ci ha dato 
l’onorevole Barbina, che riprende del resto 
una idea familiare a l  nostro ordine di pen- 
sieri, ’ già consacrata dall’onorevole Scoca 
alcuni anni o r  sono in una, sua relazione) di 
affidare a d ,  una imposta ordinaria sul patri-‘ 
monio, che.acquisti anche il carattere di un 
certo abbonamento per le imposte sui . tra- 
sferimenti, la . funzione prevalente di dif- 
ferenziazione fra i redditi di lavoro e i redditi, 
di capitale. Ma mi pare che la sola enuncia- 
zione di questi temi, vi dica che non era 
possibile, in un provvedimento preliminare, 
toccare tutti  questi punti senza creare nuove 
ingiustizie qualora se ne fosse toccato uno 
solo, e senza accentuare la sperequazione se ci 
fossimo limitati a toccarne soltanto una parte. 

Perciò, anche nel set,tore dell’imposta di, 
ricchezza mobile abbiamo fatto tutto quello 

. .  

che immediatamente poteva essere fatto. 
Quella franchigia alla base delle 240 mila lire, 
onorevoli colleghi, è una cosa estremamente 
importante, e, se posso modestamente dirlo, 
estremamente coraggiosa per il ministro delle 
finanze e per il suo collega del tesoro. Estre- 
mamente importante perchè per la prima volta 
si introduce nella nostra legislazione in ma-  
teria di imposte reali un criterio razionale di 
progressività, cioè un criterio di differenzia- 
zione tra i piccoli redditi e i redditi medi e i 
redditi elevati. Ma, perchè non si è voluto 
rilevare l’importanza di questa innovazione 
che domani potrà dar luogo ad un allarga- 
mento, se le condizioni ce lo permetteranno, 
ma dhe tuttavia oggi diventa un pilastro 
che non polrd. più essere negato nel nostro 
ordinamento tributario ? Si deve poi con- 
siderare l’altro aspetto di alleggerimento della 
imposizione realo nel settore dei redditi mo- 
biliari e che è rappresentato, dal blocco delle 
sovraimposte comunali e provinciali. Voi 
tutti avete letto a pagina 29 della diligente 
relazione dell’onorevole Martinelli a quale 
altezza erano arrivate le sovraimposizioni di 
alcuni comuni e di alcune province, per cui 
sui redditi di categoria R e C 1  in molte zone 
del nostro paese era più grave il carico della 
imposizione comunale e provinciale che non 
il carico della imposizione statale. 

Qui, ancoza una volta vi è stata una con- 
sapevole scelta politica: mentre lo Stato li- 
mita la propria imposizione in complementare, 
con delle aliquote che poi discuteremo, si è 
lasciata una maggiore larghezza di aliquote 
nella imposta di famiglia a i  comuni, ma  si è 
chiesto in corrispettivo, e in relazione ad altri 
provvedimenti di finanza locale - che ora 
sono all’esame del Senato - che nel settore 
dell’imposizione mobiliare reale i comuni e 
le province si adattassero ad una riduzione 
della loro imposizione attuale, riduzione che 
è mossa anche da una necessità economica, 
perchè non ci si può illudere che sia possibile 
conservare a lungo una differenza di imposi- 
zione sui redditi che si possano con una certa 
facilita muovere nell’interno del paese. 

Quando un industriale medio o un grosso 
artigiano, o un commerciante all’ingrosso, 
per il fatto di esercitare la propria attività 
in un certo comune ha una differenza di 
imposizione del 15, del 16 per cento rispetto 
al proprio concorrente, che esercita la stessa 
attività in un altro comune, non vi è chi non 
veda che questo è un incentivo a smobilitare 
la sua attività e a trasportarla appena possi- 
bile nel comune dove l’imposizione diretta 
reale è minore. 
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Io credo che il Parlamento farà opera 
saggia appoggiando il Governo in questa ini- 
ziativa, e richiamando l’attenzione dei con- 
tribuenti sulla notevole importanza che ha 
questo blocco delle aliquote. Quindi, mentre 
noi prima avevamo delle situazioni in cui il 
complesso delle aliquote locali poteva supe- 
rare il complesso delle aliquote statali, do- 
mani noi avremo un massimo del 3 per cento 
per la categoria B per i comuni, e un massimo 
de11’1,50 per cento per le province, cioè il 
4,50 per cento che con gli aumenti arriverà 
al 5 per cento; e per la categoria C I  un mas- 
simo del 2,40 per cento per i comuni e un 
massimo de11’1,20 per cento per le province 
che arriverà ad un massimo di 3,85 o 3,90 
per cento. C’è una notevole differenza, ono- 
revoli colleghi, anche in questo settore. 

E voglio anche dire che la preoccupazione 
espressa qui dall’onorevole Turnaturi, ed 
anche dell’onorevole Basile, che le 240 mila 
lire di reddito minim6 imponibile operante 
come franchigia finiscano per non giovare ai 
piccoli contribuenti, è una preoccupazione 
destituita di qualsiasi fondamento. Io capir& 
la preoccupazione se noi avessimo semplice- 
mente elevato il minimo imponibile, perchè 
l’esperienza amministrativa è chiara: quando 
si eleva il minimo imponibile, l’ufficio fa 

I ogni sforzo‘-per tenere i1 contribuente entro 
. il limite della tassazione, ma quando si ti- 

rano via le prime 240 mila lire ciÒ è sempre 
un beneficio effettivo accordato al piccolo 
contribuente. E se.anche l’ufficio farà - il che 
io escludo che voglia e possa fare - delle acro- 
bazie, avrà i suoi limiti e nella realtà delIe 
cose e nel fatto che il beneficio delle 240 mila 

Io noto che, contro la mia volontà, il di- 
scorso si è fatto più lungo di quanto avessi 
previsto, e rimanendo quindi alle osservazioni 
che ha fatto l’onorevole Martinelli per quello 
che riguarda le critiche - che si fondano 
su una curiosa illusione ottica - che la scala 
delle aliquote delle imposte complementari 
sia regressiva e non progressiva, come deve 
essere. Del resto, ne parleremo in sede di di- 
scussione dell’articolo 17. 

E concluderò su questo argomento delle 
aliquote ripetendo qiello che ho già detto al 
Senato: il ministro delle finanze è cosciente 

I che le aliquote, così come risultano da questo 
disegno di legge, sono ancora aliquote dure, 
estremamente dure ad essere‘ sopportate; ma 
è anche convinto che queste aliquote possano 
essere sopportate nell’attuale fase di ricostru- 
zione economica del nostro paese. L’onore- 
vole Barbina ha detto qui una cosa molto 

‘lire dovrà essere totalmente accordato. 

seria e molto assennata: se in questo disegno 
di legge il Governo avesse proposto delle 
aliquote estremamente basse, gli italiani non 
avrebbero creduto al Governo, avrebbero 
detto che questa era la solita esca dietro la 
quale si nascondeva l’amo, e che appena il 
contribuente fosse stato preso a quest’esca, 
il Governo avrebbe tirato l’amo e pescato 
il suo contribuente. 

Ma, il fatto che noi oggi vi proponiamo 
delle aliquote che riconosciamo dure, che ‘con- 
sideriamo invalicabili nell’attuale equlibrio dei 
redditi del nostro paese e del tipo di spesa 
pubblica che si fa nel nostro paese, deve 
confermare a tutti i contribuenti la serietà 
dell’impostazione che si è data, e deve anche 
confermare che l’attesa per la riduzione delle 
aliquote non 8, onorevole Pieraccini, dovuta 
al fatto che si dubita della riuscita del pro- 
getto di legge. L’attesa per ulteriori riduzioni 
di aliquote è in funzione innanzitutto ‘di 
questo elemento: bisogna che insi‘eme rive- 
diamo tutte le esenzioni che vi sono nel 
nostro paese, limitandole. e contenendole, in 
modo da allargare la base imponibile, e quindi 
da poter realizzare la riduzione delle aliquote. 
E bisogna ancora che si crei una situazione 
di cose nel nostro paese per cui attraverso 
l’efficienza di quello che lo Stato e i privati 
fanno, aumenti il reddito imponibile e quindi 
sia possibile diminuire la pressione sulle sin- 
gole unità di imposizione. 

Mi pare che questo impegno solenn‘e, che 
oggi il ministro delle fmanze riconferma da- 
vanti a voi, debba -tranquillizzare e voi e 
l’opinione pubbIica, che guarda a questo 
aspetto della riorganizzazione ’ della nostra 
situazione finanziaria con la massima atten- . 
zione e con la massima serietà. 

Io credo con queste osservazioni di avervi 
dimostrato che i puntelli che voi suggerite 
o non sono così efficienti come yoi credete 
che siano o‘ non perderanno niente se saranno 
gradualmente adottati a mano a mano che 
si presenteranno le condizioni opportune 
per la loro adozione, mentre io voglio richia- 
mare la vostra attenzione, soltanto l’atten- 
zione degli onorevoli colleghi dell’opposizione, 
sui puntelli effettivi sui quali la legge poggia, 
puntelli che sono veramente più attuali, .e 
dal punto di vista’politico e dal punto di vista 
tecnico e strumentale, delle considerazioni 
che voi ci portate qui. 

I1 primo puntello di un tipo di legislazione 
come quello che oggi si inizia è costituito dal 
rinnovato spirito democratico del paese. Io 
non so se molti di voi hanno avuto occasione 
di leggere gli ammonimenti che a me personal-. 
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mente, ma soprattutto al mio partito, sono 
venuti da diverse. parti intorno alla perico- 
losità di questo provvedimento di legge. Vi 
sono molte anime pie nel nostro paese che si 
preoccupano. del fatto che andando a tor- 
mentare i singoli contribuenti con la dichia- 
.razione annuale, ’ la democrazia cristiana fi- 
nirà per perdere dei voti nelle prossime com- 
petizioni elettorali. Mi pare che anche l’ono- 
revole Bonino mi abbia fatto questo ,amiche- 
Vo1e:avvertimento. 

DUGONI, Relatore di minoranza. Sarebbe 
un merito. 

VANONI, Ministro delle finanze. Ora io 
dico che abbiamo, il mio partito ed io, tanta 
fiducia nel sostanziale spirito democratico 
del nostro paese per correre‘ tranquillamente 
questo rischio. Perché non C’è dubbio che 
una  legge di questo tipo ha accanto a pregi di 
.natura; tecnica, e forse al disopra dei pregi di 
natura. tecnica, un pregio di natura po- 
liti  ca. 

Noi oggi preleviamo nel nostro paese un 
complesso di imposta che non. è indifferente: 
ragguagliato al nostro reddito nazionale, si. 
può dire che rappresenti un limite non facil- 
mente valicabile. Ma come preleviamo questa 
imposta ? Quali sono le resistenze e le reazioni 
di natura politica al tipo di imposta che noi 
preleviamo ? Sforzandoci di potenziare la 
;imposizione diretta noi ci sforziamo nello 
stesso tempo di potenziare lo spirito di cri- 
tica dell’azione p.olitica del Governo, che è 
fondamento di qualsiasi reggimento democra- 
tico. 

Ha ragione l’onorevole Bonino quando ci 
dice: noi contribuenti siamo disposti a pagare 
-le imposte, ma vogliamo sapere come si spen- 
dono i soldi che sono raccolti attraverso le, 
imposte. Questa è l’essenza democratica del 
provvedimento che noi vi proponiamo: noi vo: 
gliamo che la massima, parte dygli italiani 
sappia che ogni variazione di spesa importa 
una variazione di .carico tributario e quindi 
sia pronta e sveglia nella critica dell’azione di 
. Governo (Applausi al centro). .Troppo spesso 
nel nostro paese la ripartizione della spesa è 
:considerata un problema di pressione .sul Go- 
:verno, troppo spesso. è considerata un pro- 
blema che non interessa, tutti i cittadini. 
Come ,l’imposta, così la spesa è un problema 
che riguarda tutti i cittadini. E l’accentuarsi 
dell’imposizione diretta accentua, questa sen- 
sibilità dell’individuo all’andamento della 
.pubblica spesa. 

DUGONI, Relatore di minoranza. È per 
questo che in Italia aumentano sempre le 

-imposte indirette. 

VANONI, Ministro delle finanze. Onorevole 
Dugoni, facciamo di tutto per far aumentare 
le imposte dirette. 

DUGONI, Relatore di minoranza. Se ci 
riuscirete. 

VANONI, Ministro delle ‘finanze. Se ella 
mi aiuta. 

Ma accanto a questa impos-tazione di 
natura politica, tornando al campo tec- 
nico (che a me interessa di più in questo 
momento) vorrei dire che sono soprattutto 
i metodi rinnovati di amministrazione ,a inte- 
ressarè la sostanza di. questo disegno di legge 
ed il relativo sistema. L’onorevole Ghislandi 
rrii ha fatto il grande onore, di cui ,veramente 
iÒ non sono degno, di paragonarmi al cardinal 
Federigo: una pura ipotesi. (Si ride). Onore- 
vole Ghislandi, siamo lombardi tutti e due: 
riferirsi al Manzoni ci fa sempre piacere. I1 
Manzoni, nel suo spirito chiaro e semplice ma 
sempre completo, nello stesso tempo in cui 
pone la domanda .relitiva alla stessa proble- 
matica che ella ha posto, dà anche la risposta; 
ed è la risposta che voglio dare anch’io a tutti 
i don Abbondio timorosi del mastino fiscale. 

L’onorevole Ghislandi ha ricordato questo 
luogo de I promessi sposi: (( Don Abbondio sta- 
va come un ragazzo pauroso, che veda uno ac- 
carezzar con sicurezza- un suo cagnazzo grosso, 
rabbuffato, con gli occhi rossi, con un nomac- 
ci0 famoso per morsi e per ispaventi, e senta 
dire ai padrone che il suo cane è un buon 
bestione, quieto, quieto: guarda il padrone, e 
non contraddice né approva,; guarda -il. cane 
e non ardisce accostarglisi, per timore che, il 
buon bestione non gli mostri i denti, fosse 
anche per fargli, le feste; non ardisce allonta- 
narsi per non farsi scorgere; e dice in cuor 
suo : oh se. fossi’ a casa mia ! D. 

Ma il buon cardinal Federigq - che aveva 
una intuizione psicologica maggiore di quan-ta 
non ne. abbia il vostro ministro delle finanze - 
comprende lo stato d’animo di .don Abbondio 
e passandogli vicino gli dice: (( Signor curato, , 
voi siete sempre con me nella casa del vostro 
buon Padre; ma’ questa ... questo perierat, et 
invenlus est n. 

Supponiamo dunque che sia perito; ma 
l’importante è che noi 10 ritmviamo: perierat 
et inventus est. Ed io s3n3 lranquillo su questo 
punto, perché è nell’amminis trazione finanzia- 
ria, non meno che nel cittadino, la viva aspi- 
razione a poter operare in un ambiente di 
normalità. 

Ma credete che sia piacevole per’dei fun- 
zionari investiti di funzioni così delicate 
l’essere obbligati a cdnsiderare la propria 
attività come una lotta a coltello d’ogni 
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giorno e d’ogni ora con il privato contri- 
bue’nte ? Ma se noi riusciremo, come dobbia- 
mo riuscire, in questo tentativo, sarà proprio 
l’amministrazione finanziaria la prima che 
tenderà la mano per creare rapporti seri e 
tollerabili fra il cittadino e la stessa ammi- 
nistrazione ! 

Ora - vedete - tutto ciò non è soltanto 
citazione letteraria ed espressione esteriore; 
tutto ciò è frutto di una serie di opere che 
abbiamo incominciato e che dànno una serie 
di risultati i quali ci rendono sicuri che l’am-” 
ministrazione è in grado di ottenere il mas- 

‘ simo rendimento da questo‘ nuovo tipo di 
attività amministrativa. Lo schedario, ad 
esempio, dei singoli contribuenti che entro 
il 1951 sarà formato per tutti gli uffici, pur 
con i dati non completi di cui noi. attualmente 
disponiamo, sarà tuttavia un ausilio di pri- 
missimo ordine per la revisione degli accer- 
tamenti. 

E le revisioni per categoria, che già si. 
son fatte e si continuano a fare attraverso 
funzionari appositamente preparati per la 
revisione contabile, hanno già dato notevoli 
risultati e più a,mpi ne daranno nel prossimo 
avvenire. Nel 1949-50, noi abbiamo condotto 
revisioni a fondo su tredici categorie del no- 
stro paese: su quella dei cotonieri, quella dei 
lanieri, sull’industria mineraria ed estrattiva, 
su quella’ metallurgica, quella armatoriale, 
quella chimica, quella dell’abbigliamento, 
sull’industria del cuoio, della carta, della 
gomma, delle fibre artificiali, su alcuni settori 
dell’industria alimentare, e sull’industria ci- 
nemat ografica. 

Mi pare dunque che il .quadro sia abba- 
stanza denso di opere compiute, che daranno 
i loro risultati anche per l’avvenire. 

Nei riguardi di queste revisioni si è obiet- 
tato da diverse parti che troppo lungo è il 
termine che si lascia all’amministrazione fi- 
nanziaria, che questo termine finirà per dl- 
ventare una specie di spada di Damocle sui 
contribuenti. Io credo che bisogna qui inten- 
dersi molto chiaramente. 

So che è difficile abbandonare i luoghi 
comuni ai quali ci siamo abituati, e comin- 
ciare a pensare in funzione di un sistema 
nuovo; ma dobbiamo cominciare con l’abban- 
donare questo luogo comune: che sia neces- 
sario rettificare tutti i redditi o la massima 
parte dei redditi. Le rettifiche interesseranno 
soltanto una parte dei redditi e, evidente- 
mente, interesseranno soprattutto i redditi 
maggiori, rispetto ai quali la variabilità da 
un esercizio all’altro è maggiore, e rispetto 

ai quali si presentano le maggiori opportu- 
nità di continue revisioni. 

Ed è per questo che le revisioni per cate- , 

goria sono particolarmente importanti: per- 
ché permetteranno agli u.ffici: attraverso i-l 
rilievo (come ho’avuto occasione di dire altre 
volte anche in questa Camera) di elementi 
medi di redditivit8. dei, singoli settori di pro- 
‘duzione, di valu-tare il grado di sincerità delle 
singole dichiarazioni. ì3 -evidente cGme le di- 
chiarazioni che si muovono intorno a dati 
medi abbiano pih probabilit8. di essere credute 
che non le .dichiarazioni che si allontanano 
da questi dati medi. In questo modo noi ridur- 
remo notevolmente i limiti delle revisioni 
necessarie. 

L’onorevole Vicentini ha richiamato la 
attenzione,’ a questo ‘riguardo, sulla: opportu- 
nità che questi dati medi non siano assunti 
come dati tassativi’. Siamo perfettamente 
-d’accordo. Quando si troverà. che l’azienda si 
,discosta nella dichiarazione dal dato medio, 
la si inviterà a dare le proprie spiegazioni e 
documentazioni. . Se il reddito inferiore di- 
.pende da minore efficienza di capacità produ-t- 
tiva o da situazioni obiettivamente’ dimostra- 
bili, .non vi è dubbio che l’accertamento do- 
vrà adeguarsi alla situazione che così risulta. 

Un altro puntello che questa legge ci dà 
è la dichiarazione e l’accertamento analitico. 
Per .questo .si giustificanoptutte_le norme  che 
ella, onorexole Dugoni, ha criticato .- del- 
l’articolo 8 e seguenti: proprio perche bisogna .. 
mettere in cqndizione il contribuente di fare 
la dichiarazione analitica in quanto la legge 
sia tale che consideri reddito quello che è tale 
e non quello che non è reddito. 

DUGONI, Relatore di minoranza. Noi fac- 
ciamo una questione di principio, onorevole 
ministro. 

VANONI, Ministro delle finanze. Legga 
l’articolo e vedrà che vi ‘si fa proprio la que- 
stione di principio. 

DUGONI, Reiatore di minoranza. No, non 
vi è la questione di principio. : 
. VANONI, Ministro delle finanze. Ora, il 
vantaggio dell’accertamento analitico, per 
arrivare ad una detecminazione esatta dei 
redditi, noi. lo vediamo in questi primi due 
anni di esistenza delle revisioni contabili. 

. Noi avevamo un ventaglio di redditi, nel 
seno della stessa attività produttiva, che era 
quasi chiuso. Invece, attraverso le revisioni 
analitiche, le indagini analitiche: abbiamo 
aperto largamente questo ventaglio. Per cui 
la differenza fra i redditi più bassi di un set- 
tore (che corrisponde, quindi, ai piccoli pro- 
duttori) e i redditi piu alti dello stesso settore 

’ 

. .  
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(che corrisponde a redditi piu elevati) sta 
acquistando il suo significato di rispondenza 
alla effettiva situazione obiettiva. I 

Io avrei voiuto parlare a lungo su questo 
argomento delle scorte, e degli ammortamenti, 
ma molti problemi tecnici sono già stati chia- 
riti con molta esattezza dall’onorevole Mar- 
tinelli, ed io avrò occasione di ritornare su 
questa questione discutendo gli articoli,.speci- 
ficatamente, che vanno da11’8 al 12. 

Infine un puntello importante è proprio 
quello della eliminazione del passato, che ha 
suscitato qualche dubbio nell’onorevole Du- 
goni. Ma qui mi permetto di richiamare l’at- 
tenzione sua e della parte cui egli appartiene 
sulle giustificazioni che io ho dato nella mia 
relazione a questo riguardo. Noi vogliamo par- 
tire da un rilievo obiettivo di fatto: nel nostro 
recente passato non si è mai accertato il red- 
dito effe.ttivo, ma si è accertata l’imposta e, 
così facendo, si è definito il reddito bonaria- 
mente, con quella elasticità che - a detta 
dell’onorevole Bonino - è l’espressione del 
buon. senso del funzionario italiano. Ora, io 
credo che il Parlamento dovrebbe essere parti- 
colarmente sensibile alla preoccupazione che 
il Governo denuncia con le norme di questo 
titolo: colui che. può e deve disporre dell’al- 
tezza dell’imposta (ecco la preoccupazione del 
Governo) non è l’amministrazione, ma il Par- 
lamento qu-ando fa la legge. Quando noi ci 
presentiamo alle Camere per chiedere se esse 
ritengano o no opportuno concedere delle 
facilitazioni che servano a chiudere il passato, 
evidentemente facciamo uno sforzo per ricon- 
durre la nostra situazione ammiriistrativa 
entro l’orbita di una normalità costituzionale. 

A voi,  onorevoli deputati-, tocca decidere 
se è giusto o no concedere abbuoni per il 
passato: l’amministrazione applicherà quanto 
voi deciderete. Ma non fate riferimento al 
buon cuore e al’ buon senso dell’amministra- 
zione: è una abdicazione che nessuno vi chiede 
e, oltre tutto, è anche pericolos2. Io so bene 
qual’è l’onestà e la dirittura dei miei funzio- 
.nari, ma è inevitabile che l’uno sia più rigido 
e l’altro più accomodante per temperamento, 
per cui rimettersi al buon senso del funziona- 
rio per’ decidere l’ammontare della imposta 
mi pare - come dicevo - estremamente peri- 
coloso. Noi vi domandiamo di legiferare ‘e voi 
dovete-legiferare. Se voi ci direte che nessun 
abbuono deve esser concesso, noi non lo con- 
cederemo; evidentemente le conseguenze, ine- 
vitabili in questo caso, debbono essere ben 
presenti alla vostra attenzione: si moltipli- 
cheranno le contestazioni,’ e la situazione nella 
quale ci troveremo, di fronte a circostanze in- 

certe da correggere, sarà estremamente dificol- 
tosa. Ma - ripeto - a voi spetta decidere. 
Io non credo, d’altra parte, che la norma del- 
l’articolo 33 sia nociva, onorevole Dugoni; io 
credo, anzi, che essa porti sul terreno legisla- 
tivo quello che, fin qui, la necessità dellecose 
ha portato a fare sul terreno amministrativo: 
rettifica, corregge, definitivamente chiude una 
situazione che io mi auguro, per la ordinata 
vita giuridica del nostro paese, non debba più 
ripetersi. 

Sorvolo su altre osservazioni minori, come 
quella di non congruità della formulazione 
e di scarso coordinamento con la legge del- 
l’agosto 1945. Solo faccio notare che è appunto 
per realizzare questo coordinamento .che si 
farà il testo unico delegato nella stessa legge. 
Devo poi osservare all’onorevole Lombardi, 
che mi ha chiesto perché uon si sono abrogate 
le norme degli articoli 2, 3,  4 e 5 della legge 
del 1945, che di ciò non vi era alcun bisogno 
in quanto queste norme restano in vigore 

.anche col nuovo ordinamento, mentre le 
abrogazioni indicate esplicitamente nel di- 
segno di legge erano’ strettamente necessarie 
riguardando norme che non si ritiene oppor- 
tuno di mantenere, pur non essendo in con- 
trasto col nuovo disegno di legge; quelle in 
contrasto, del resto, sono implicitamente abro- 
gate a partire dal momento dell’approvazione 
della nuova legge. 

Avevo preparato una risposta detta- 
gliata sul grave problema della tassazione 
dei redditi fondiari ed agrari. Cercherò di 
riassumerne i concetti prescindendo da’ una 
facile polemica con l’onorevole Marabini, il 
quale ha portato qui dei dati non attendibili 
o non utilizzati secondo il valore che questi 
dati devono avere (Interruzione del deputato 
Cavallari). Se vuole, li leggo, onorevole Ca- 
vallari. L’onorevole Marabini ha detto che 
il professor Serpieri ha scritto che il carico 
delle imposte in agricoltura è sostenuto per 
il 56 per cento dai piccoli agricoltori. Ora, il 
professor Serpieri, a pagina 41 del suo libro 
L a  struttura sociale dell’agricoltura italiana, 
scrive queste parole, per dimostrare quale è 
la distribuzione della proprietà nel nostro 
paese: (( Se noi assumiamo i criteri sopradetti 
per definire la grande, la media e la piccoIa 
proprietà (cioè i criteri di reddito fondiario), 
il 56,5 per cento della superficie imponibile 
in Italia appartiene alla piccola proprietg; 
alla grande proprietà spetta il 12,7 per cento D. 
Ma questo non vuol dire che l’imposta è pa- 
gata prevalentemente dai piccoli proprietari, 
e meno dai ,grossi proprietari; vuol dire che 
in Italia il 56,5 per cento del territorio agri- 

, 



dlfz Parlamentarz - 24391 -- Camera dez Depulatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  7 DICEMBRE 1950 ‘ 
- 

colo si compone di piccole proprietà. Questo 
dice il professor Serpieri. 

Altri dati di questo genere ha portato 
l’onorevole Marabini - per esempio - per 
accusare ancora una volta questo disgraziato 
Governo di calcare la mano sui piccoli pro- 
prietari e sui piccoli contadini; e per far que- 
sto, io credo ingenuamente (non voglio ’im- 
maginare che l’abbia fatto con dolo), l’onore- 
vole Marabini confronta il pagamento delle 
imposte In, agricoltura nel 1946 col pagamen- 
to delle stesse imposte nel 1950. 

Ma noi non dobbiamo dimenticare alcuni 
dati elementari: nel 1938 il reddito imponi- 
bile, ai fini della imposta fondiaria, era di 1 
miliardo e 506 milioni; nel 1939 si è disposla la 
revisione degli estimi agrari, che ha portato nel 
1943 questi 1506 milioni a 7.337. CiÒ vuol dire 
forse che si è moltiplicata per cinque l’imposta 
sol perché ai nuovi redditi aggiornati si applica 
la medesima al quota d’imposta di prima? Ma, 
evidentemente, qui abbiamo avuto una corre- 
zione, una semplice perequazione di accerta- 
mento e di pagamento ! Come pure, quando 
si fanno i raffronti fra il 1946 ed oggi, si di- 
mentica che nel 1946 si è moltiplicato per 
3 il reddito prebellico, in considerazione della 
svalutazione monetaria, e che nel 1947 si è 
moltiplicato per 12 quello stesso reddito: per 
cui, in realtà, I’imposta non è aumentata in 
senso assoluto, e resta valido quel che io ho 
avuto occasione, di dire recentemente, rispon- 
dendo ad una interpellanza dell’onorevole 
De Vita: cioè che, nel settore dell’imposizione 
del reddito dominicale, siamo ancora in una 
fase di imposizione moderata, che tiene Iar- 
go conto della situazione della nostra 1 agri- 
coltura. 

Diverso e più complesso è il problema per 
la tassazione dei redditi agrari. Non v’è 
dubbio che è difficilmente sostenibile, nel 1950, 
l’attuale situazione per cui il proprietario col- 
tivatore dei propri fondi paga il cosiddetto 
reddito agrario accertato catastualmente ; e 
l’affittuario, invece, paga sul reddito della pro- 
pria impresa in sede di imposta di ricchezza 
mobile, categoria B o C 1, se si tratta di piccolo 
affittuario. Occorre poi tener conto del fatto che 
nell’accertamento catastale del reddito agra- 
rio, secondo la legge del 1939, non si fa un 
vero e proprio accertamento del reddito di 
impresa, perché l’ipotesi fondamentale del 
catasto è stata quella che le imprese agricole 
non abbiano un vero e proprio profitto di im- 
presa, ma conseguano solo un reddito prove- 
niente dagli interessi sulle scorte vive e morte 
inveslite nell’azienda e dal lavoro diretlivo 
dell’impresa (perché il reddito di lavoro non 

I 

direttivo resta fuori completamente dalla tas- 
sazione). Questa caratteristica tecnica vi dice 
come sia possibile che oggi il catasto accerti 
per tutto il territorio dello Stato un reddito 
agrario di 32 miliardi. 

Perché noi abbiamo una sjtuazione *di 
questo genere? Bisogna che andiamo un po’ in- 
dietro nella storia. A suo tempo, m Italia, si 
ritenne di non tassare il reddito del proprie- 
tario coltivatore dei propri fondi per spingere 
questo individuo a restare sul fondo e ad 
esercitare l’attività agricola. Nel 1923 si 6 
fatto un passo innanzi: si è tassata anche 
l’impresa del proprietario coltivatore dei fondi, 
ma la si è tassata in modo poco più che sim- 
bolico, con l’anzidet to criterio della tassazione 
dei redditi agrari. Ora, bisogna che si prenda 
una buona volta una decisione per questo 
settore di redditi. 

Io Sono d’accordo che non v’è più alcuna 
giustificazione storica per mantenere la diffe- 
renza fra i redditi di coloro che coltivano i 
propri fondi e i redditi di coloro che invece li 
afittano. Ma per arrivare a utilizzare il ca- 
tasto, al fine della tassazione di tutti questi . 
redditi, bisogna modificare le basi dell’accerta- 
mento catastale e dei redditi agrari. E quindi, 
onorevole Burato, mentre io accolgo piena- 
mente lo spirito del SUO ordine del giorno, le 
do affidamento,che è già stato disposto perché 
alla prossima riunione della commissione cen- 
suaria centrale, questo organo, che è anche 
organo di consulenza del Governo, si dia 
carico del problema, lo studi e suggerisca le 
soluzioni tecniche più appropriate che consen- 
tano di fare opera di giustizia, mantenendo 
nello stesso tempo lo strumento del catasto, 
il quale è uno strumento cui noi siamo legati 
per tante ragioni pratiche ed anche un 
poco per una nostra importante tradizione 
storica. 

L’onorevole Pesenti mi ha chiesto un pro- 
gramma per il futuro: mi accingo succinta- 
mente a darglielo. 

Egli, molto cortesemente, ha letto qui un 
brano di un mio discorso. Voglio pensare 
quindi che abbia, con la stessa attenzione, 
letto gli altri miei discorsi avanti al Parla- 
mento. In quei discorsi v’era - credo - deli- 
neato, con sufficiente precisione, tutto un 
programma di riorganizzazione del nostro 
sistema tributario, per cui - in p e s t o  breve 
scorcio del mio discorso, sperando cosi di 
sodisfare il suo spirito politico, ma anche le 
sue preoccupazioni di studioso - gli dirò: 
credo che presto sarà possibile fare, o nella 
forma che ci suggerisce con un ordine del 
giorno l’onorevole Bernardinetti, o in altra 
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forma, la pubblicazione dei testi unici .delle 
principali imposte ’ dirette. 

fi già pronto il testo unico dell’imposta 
complementare ed entro la fine di questo mese 
sarà approntato, da parte degli uffici, il testo 
u&co dell’imposta di ricchezza mobile; entro 
gennaio poi dovrebbe essere pronto il testo 
unico delle‘ leggi di riscossione e dei privilegi 
in materia di imposte dirette. 

A questi testi unici penso di premettere 
alcune pre-leggi tributarie che già sono state 
formulate. da una commissione di tecnici, 
alla quale ha dato tanta collaborazione l’ono- 
revole Scoca, presidente della Commissione 
finanze e tesoro. 

Contempor.aneamente io penso di portgre 
davanti al Parlamento una legge di riordi- 
namento dell’accertamento nel settore delle 
imposte dirette. 

Sul problema della revisiwe del sistema 
catastale - almeno per quel che .riguarda 
il reddito agrario -ho già parlato, e l’onorevole 
Pesenti, che fa parte della commissione’ censua- 
ria centrale, avrà modo di dedicarsi in. quella 
sede, con la sua competenza, a questo pro- 
blema. Passeremo poi contemporaneamente 
alla formulazione delle leggi, sul contenzioso e 

’ sul riordinamento delle categorie di ricchezza 
. mobile e del coordinamento delle aliquote di 

tutte le imposte reali secondo un criterio 
di maggiore perequazione e razionalità. 

Tutto questo non interromperà .il lavoro, 
che ha già avuto un notevole sviluppo, di 
riordinamento formale e in parte sostanziale 
di alcune imposte indirette. È ormai quasi 
pronto il testo unico che riordina e sistema 
semplificando e razionalizzando le leggi sul 
bollo; e a breve scadenza io spero di far se- 
g.uire il testo unico sulle tasse di registro, in 
questa occasione tecnicamente migliorato. 

fi un programma, questo che vi ho posto 
innanzi, molto ambizioso e molto imiegna- 
tivo. Ma è evidente che né lo scopo che questa 
legge si propone né i successivi passi della 
riorganizzazione tributaria potranno ess-ere 
realizzati con pieno successo se lo sforzo del 
Governo e dell’amministrazione non sarà 
sorretto dal consenso più largo possibile da 
parte di tutti, coloro che pensano e operano 
politicamente e .da parte della maggioranza 
della nostra popolazione. 

Qui - e ripeto ci0 che ho detto all’inizio 
del mio discorso - non si tratta $di fare una 
buona legge; si tratta. di fare una legge che 
sia effettivamente . accolta, da tutt i-  coloro 
che aspettano giustizia, come l’inizio di tale 
opera di giustizia nel campo tributario. Ed 

. 

è-questo che soprattutto deve preoccuparci 
nel momento in cui 1a’Camera deve  dare 
il suo voto sullo spirito informatore del nuovo 
provvedimento. 

Io sono convinto che il provvedimento che 
vi  è stato presentato sia -un provvedimento 
democratico, un provvedimento civile, un 
provvedimento di educazione morale, e poli- 
tica del nostro paese, oltre che un ,provvedi- 
mento di notevole importanza tecnica e 
finanziaria. 
, È molto facile, nelle nostre. discussioni 
politiche, gridare (( Italia, Italia! I). Io, qualche 
volta,, ricordando i momenti difficili della 
nostra storia più recente, penso che troppo 
facilmente abbiamo gridato (( I-talia, Italia ! )), 
pensando, con questo grido, di risolvere i 
problemi più gravi e più lancinanti della vita 
del nostro paese. 

I1 provvedimento che vi porgiamo in- 
nanzi non è un provvedimento da fanfara 
e da musica in piazza. L’onorevole Corbino, 
qualche anno fa, parlando davanti a voi, 
disse: (( Io ho visto più volte i soldati andare in 
guerra dietro -una bandiera e una fanfara! 
non ho mai visto i contribuenti andare a 
pagareale imposte a suon di musica e sven- 
tolando fazzolettl tricolori )I. Onorevole Cor- 
bino , è vero,. . (Interruzione del d e p ~ t a t o  
Dugoni). No, onorevole .Dugoni! 2 colpa 
delle tasse, che son sempre tasse. Non ci si 
attende che gli italiani vadano a pagare le 
tasse sventolando bandiere triColori e suo- 
nando trombe e fanfare; ma ci si attende 
che gli italiani intendano lo spirito che anima 
gli sforzi che stiamo facendo; che gli italiani 
sentano che, richiamandoli al, duro dovere di 
pagare le imposte e di pagarle con giusta 
distribuzione, in modo che i ricchi paghino 
da ricchi e i poveri portino il loro contributo 
di poveri, noi facciamo, innanzitutto, un’o- 
.pera di risanamento morale e politico della 
vita del nostro paese. 

Io sono convinto che questa legge, al di 
là dei suoi vantaggi finanziari, sia chiamata 
a costituire una pietra angolare della rico- 
struzione della moralità politica, e della co- 
struzione di un’ ordinamento effettivamente’ 
democratico nel nostro paese. 

Non vi è posto, nella storia moderna, per 
i popoli che non sanno fare onestamente il 
più ingrato dei doveri: e noi italiani vogliamo 
e dobbiamo avere il nostro posto nella storia 
moderna. (Viuissimi,  prolungati applausi a 
sinistra, al centro e a destra). 

:PRESIDENTE. Passiamo agli oi-dini del 
giomo. Se ne :dia lettura. 
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FABRIANI, Segretario, legge : 

.N La Camera, 
rilevato. che il disegno di legge n. 1619: 

' (( Norm,e sulba perequazione tributaria. e sul 
rilevamento fiscale straordinario 1) costituisce 
il necessario presupposto per.  l'attuazione di 
un rinnovato oYdinamento tributario che 
realizzi effettivamente una vera e corretta 
'giustizia soci,al;e, 

invita il Governo 
a presentare, al più presto, al Parlarnent,o, un 
disegno di. legge di delesa al Goierno mede- 
simo per la compilazione di un testo unico 
riordinativo di ,tutto il sistem.a giuridko tri- 
butario,. con la eliminazione d,ell,e varie im- 
posizioni straordinarie e c.on l,a statuizio.ne di 
poche voci di imposte, regolate .da norme 
chiare e di facile attuazione pratica, e con il 
solo sistem,a di .accertamento analitico. 

I1 pred,etto. progetto deve conten'ere inoltre 
la tot,ale ' o  un% più farte esenzio.ne .delle pic- 
cole proprieta montane )). 

BE~NABDINETTI . 

(( L a  Camera, 
considerata la c'risi economica i n .  atto 

nel settore ariigiano e- la .particolare situa- 
zione di talune categorie *di oontribuenti ge- 
nericamen.tg definiti artigiani ma ,esercenti un 
comune mestiere 6 bassissimo -reddito, - ~- 

mentre -rileva l'urgenza, di modificare la 
. legge di ricchezza mobile con l'intento di  tra- 

sferire in categoria C2 ' i red.diti chiaramente 
individuati come redditi di pu'ro lavoro (e tra 
questi si auspica siano inclusi i ,  redditi arti- 
giani), 

impegna il .ministro, in sede di regola- 
mento. della pr,esente legge, ad adottare chiari 
e precisi crit,eri intesi ad individuare i red- 
diti di cui-sopra e a 'disporre il o0,nseguent.e 
esonero non solo agli effetti dell'imposizione 
di ricchezza. ,mobile, ma anche e soprattutto 
dell'imposizione indiretta sull'entrata )). 

AMBRICO, TERRANOVA RAFFAELE, TITO- 
MANLIO VITTOÉUA, TROISI, MORO GE- 
ROLAMO LINO, BETTIOL GIUSEPPE, 
LONGONI. 

. 

' (( La Camera, 
' rilevata la incongruenz,a della diversità 

di tidiamento fiscale tr,a con,duttori di fondi 
. propri, ,assoggettati all'imposta sul reddito 

agrario, e conduttori ldi fondi in affitto, assog- 
gettati -all'imposta di ricchezza mobile; 

ritenuto. che non vi, sono fdndate r.agioni 
che giustifichino la co,eslstenza di due ,distinte 

forme, di tassazione per una ident.ica attività 
economi'ca; 

attesa la ,esigenza di riportaae la tas,sa- 
zione del reddito dell'impresa agricola su 
un'unica base;. 

impegna .il Governo a .  presentare solleci- 
tam.ente un disegnb ,di legge inteso a riportare 
la tassazione. .d,el 'reddito di tutte. le imprese 
agricol,e, siano esse condotte da. proprietari o 
da. fittavoli, sulla unica 'base di reddito cat.a- 

* staimente accerhto 1). 

I .  B URATO. 

(( La Camera, 
,mentre 'approva il .disegno di legge sulla - 

perequazione tributaria; 
invita il Governo 

a volere emanare con urgenza provvedimenti 
per la riduzione ,d'elle aliquo,te d,ell'imposta di 
succession,e che ,co,lpisce le proprietà agricole 
delle zon'e montane: Tale imposta rappresenta 
un peso insopportabil'e, specialmente per i 
piccoli coltiv,atori diretti .e.d i: una tra le cause. 
principali del progressivo ,diss,esto dell'eco- 
nomia di vaste zone montane. 

O VOLGGER, CORONA GIACOMO, BONOMI', 
GUGGENBERG, EBNER. 

( .  

'(: La Camera, , 

. considerato' che la discussione generale 
d~el disegno -di legge sulla perequazione ;tribw - -  

taria ha messo in luce una serie di. rilievi da 
parte. di tutti i settori per cui si rende neces- 
sario un più profonldo'esame del disegno di 
legge stesso, 

lo rinvia.alla Com.missione competente D. 
GHISLANDI, PESENTI, DUGONI, PIERAC- 

CINI; CAVALLARI, ASIOSTO. 

(( L a  Camera, 
riconosciuta la necessità di eliminare al 

più presto la continua, indiscriminata appli- 
cszione del (( diritto 11 sui generi di larga pro- 
duzione locale a favore della finanza dei co- 
muni la cui imposizione B tanto gravata . 
quan to-d isforme. 

a proporre in sede di-discussione ed approva- 
zione del progetto di. legge in materia di f i -  
nanza locale, l'abolizione del (( diritto 1) sui 
generi di larga produzione di cui all'arti- 
.c,olo 10 del decreto iegislativo 23 marzo 1947, 
n. 1'77 )).' 

TRUZZI, FRANZO, FERRERI, BURATO. 

(( La Camera impegna.il Governo a consi- 
derare. come definitivi i redditi perfezionati 

invita il Governo .' . 
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sino al 31 dice.mbre 1950, o per concordato o 
pej il silenzio dei contribuenti, o per deci- 
sione delle commissioni amministxative di 
merito D. 

FRANZO, ‘TRUZZI, BURATO. 

. :PRESIDENTE. Gli ultimi tre ordini .del 
giorno testé letti sono stati presentati dopo la 
chiusura della idiscussione generale. 

Qual’è il parere del Governo sugli ordini, 
del giorno presentati? . ’ 

VANONI, Ministro delle finanze. Sono 
completamente d’accordo sull’ordine del gior- 
no Bernardinetti, ma poiché esso è più i-m- 
pegnativo per il Parlamento che per il Go- 
verno (prevede infatti una delega al Governo), 
forse sarebbe meglio che venisse trasformato 
in raccomandazione. 

Accetto l’ordine del giorno Ambrico come 
raccomandazione. 

All’ordine del giorno ‘Burato ho già ri- 
sposto nel corso del mio’intervento, e ho già di- 
chiarato di accettarlo come raccomandazione. 

Accetto come racconiandazione anche l’or- 
dine del giorno Volgger. 
’ Evidentemente non ‘posso accettare l’w- 
dine del giorno Ghislandi. 

L’ordine del giorno Truzzi tratta una ma- 
teria che non riguarda l’oggetto che in questo 
momento stiamo discutendo. Credo pertanto 
che potrebbe .più opportunamente essere pre- 
sentato’in sede di discussione del disegno di 
legge sulla finanza locale, quantunque non 
abbia difficoltà a riconfermare il mio punto 
di vista che è favorevole alla più sollecita 
soppressione di ((diritti )) sui generi di piu 
largo consumo. 

Non riesco a dare un significato tecnico 
accettabile all’ordine del giorno dell’onorevole 
Franzo, che per me è - oltre tutto - illeggibile. 

PRESIDENTE. . ChiederÒ ora. ai presen- 
tatori degli ordini del giorno se, dopo le di- 
chiarazioni del Governo, insistono a che siano 
posti in votazione. 

Onorevole Bernardinetti ? 
BERNARDINETTI. Trasformo il mio 

PRESIDENTE. Onorevole Ambrico ? 
AMBRICO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Burato ? 
BURATO. Insisto. 
VANONI, Ministro delle finanze. Chiedo 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANONI, Ministro delle finanze. Mi pare 

che le dichiarazioni da me fatte siano così im-. 
pegnative, da rendere superflua la vo1:azione 
dell’ordjne del giorno Burato. 

ordine del giorno in raccomandazione. 

di parlare. 

CAVALLARI. Chiedo di parlare per un 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. L’ordine del giorno Burato . 

chiarimento. 

auspica la sollecita presentazione da parte del 
Governo di un dfsegno di legge, con il quale si 
attui la equiparazione del tr@t,amento tributa- 
rio fra affittuari e proprietari coltivatori di- 
retti. Siccome noi abbiamo presentato emen-. 
damenti, che riprendono i concetti dell’ordine 
del giorno Burato, desidererei sapere se l’even- 
tuale rigetto dell’ordine del giorno Burato 
equivarrà a preclusione nei. confronti dei no- 
stri emendamenti. 

PRESIDENTE. Onorevole Cavallari, se 
l’ordine del giorno Burato fosse respinto, vi 
sarebbe preclusione, perchè, a norma dell’arti- 
colo 84 del regoiameiito, non si possono ripro- 
porre sotto forma di emendamenti o di .articoli 
aggiuntivi gli ordini d.el giorno respinti nella 
di.scussione generale. 

CAVALLARI. A me semBra che la que- 
stione non sia così semplice: l’ordine del giorno 
Burato tende a impegnare il Governo a .  pre- 
sentare un disegno di legge, quindi si riferisce 
ad un fatto futuro, i nostri emendamenti 
attengono, invece, al presente. Quindi, data 
ques-La differenza. di indirizzo Ira l’ordine del. 
giorno Burato ed i nostri emendamenti, io 
ritengo che, in questo caso, non dovrebbe 
esservi preclusione. . . .  

PRESIDENTE. Onorevole Cavallari, se , 

la Camera respingerà l’invito ad impegnare il 
Governo per 1a.presentazione di un d.isegno di 
legge in relazione aIl’ordine del giorno Burato, 
a fortiori si .deve presumere la non approva- 
zione di emendamenti al disegno di legge in 
esame,, nel senso auspicato dall’ord.ine del 
giorno stessoq. 

BURATO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
B URATO. Date 1p assicurazioni espresse 

dall’onorevole ministro - nel senso che egli 
è perfettamente d’accordp sul principio e 
sulla sos.tanza del mio ordind del giorno - 
intendo che c.on questo egli è impegnato mo- 
ralmente alla esecuzione e, quindi, non insisto 
per la votazione del *mio ordine del giorno. 

PRESIDENT-E; Onorevole Volgger insi- 
ste sul suo ordine del giorno ‘i 

VOLGGER. hTon insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Trugzi ? 
TRUZZI. hTon insisto. . 
PRESIDENTE. Onorevole Franzo ? 
FRANZO. Non insisto.. , ’ 

PRESIDENTE. Onorevole Ghislandi ? 
GHISLAND I. Insisto. 
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Votaziqne. segreta. 
PRESIDENTE. Sull’ordine del giorno 

Ghislandi è stata chiesta la votazione per 
scrutinio segreto dagli onorevoli Pajetta Giu-. 
liano, Invernizzi Gaetano, Bolano, Fazio 
Longo Rosa, Lombardi Carlo , Nenni Giuliana, 
Calasso, Paolucci, Cremaschi Olindo, Donati, 
Grilli, Carpano Maglioli, Ghislandi, Maniera, 
Negri, Pajetta Gian Carlo, Barbieri, - Stuani, 
Audisio, Faralli, Pollastrini . Elettm, Reali e 
Nenni Pietro. 

Indìco- pertanto la votazione segreta .sul- 
l’ordine del giorno Ghislandi, non accett,ato 

((La Camera, 
dal Governp: . . . .  

considerato che la discussionk generale 
del disegno di legge sulla perequazione tribu- 
taria ha messo in’ luce una serie di rilievi da, 
parte di tutti i settori per cui si rende neces- 
sario ,un più profondo esame del disegno di 
legge stesso, ~ 

lo rinvia alla Commissione competente )). 

Dichiaro chiusa la vo.tazione e invito gli 

(Gli. onorevoli segretari numerano i voti) .  

. (Segue la votazione). 

’ onorevoli segretari a numerare i voti. 

Svolgimento di interrogazioni. 
PRESIDENTE. L’onorevole ministro del- 

l’interno hainformato ia Presidenza che desi- 
dera rispondere subito a due interrogazioni, 
dirette Anche al Presidente del Consiglio dei 
ministri, delle quali il Governo riconosce l’ur- 
genza; la prima i: degli onorevoli Bonino, 
Salvatore e Vigo, ((per sapere quali provvedi- 
menti di carattere urgente siano stati presi 
o si intendano prendere per‘alleviare le cata- 
Strofiche condizioni in cui si vengono a tro- 
vare le popolazioni di alcuni paesi della pro- 
vincia di Catania per le distruzioni in corso, 
in conseguenza della eruzione dell’Etna )); e 
la seconda delle onorevoli Viviani Luciana, 
Fazio Longo Rosa e Nenni Giuliana, ((per 
sapere quale provvedimento il Governo in- 
tende prendere per assicurare un soccorso im- 
mediato e adeguatb alle popolazioni di Milo 
e Rinazzo, colpite dall’eruzione dell’Etna D. 

L’onorevole ministro dell’interno ha fa- 
coltà di rispondere. 

SCELBA, IMinistro dell’interno. Secondo 
le ultime notizie comunicatemi dal prefetto, 
alle ore 13,15, la situazione sembrava al- 
quanto migliorata. Mentre si riteneva che 
nella giornata di oggi i centri abitati di Ri- 
nazzo e Milo potessero essere investiti dalla 
massa Iavica, le colate, invece, haiino rallen- 

tato la marcia, di guisa che, ove non vi siano 
novità, neanche per domani i due centri pq- 
tranno essere investili. 

I1 Governo, fin dal primo momento, si e 
preoccupato delle eventuali conseguenze per 
le famiglie dei centri che potessero essere in- 
vestiti dalla lava, e ha già adottato tutte le 
misure necessarie e sufficienti per l’occasione. 
Sono stati messi a disposizione 70 automezzi 
forniti dalla pubblica sicurezza, dai vigili del 
fuoco e dalla difesa, per lo sgombero della po- 
polazione. Le famiglie - se si riterrà neces- 
sario il trasferimento totale (esso è stato già 
iniziato) - verranno trasferite, qualora non 
abbiano un punto di appoggio in qualche 
altro centro, nel comune di Zafferana, ove 
sono stati requisiti .due alberghi e diverse 
case vuote. Si è prqvveduto a distribuire, me- 
diante l’istituzione di cucine economiche, 
due pasti al giorno alle famiglie predette. 

Se altre provvidenze si renderanno neces- 
sarie, il Goverao non manchera di fare tutto 
ciÒ che occorre per andare incontro alle popo- 
lazioni danneggiate dalla eruzione. Sono sicu- 
r a  di interpretare il sentimento di tutta la 
Camera esprimendo alle popolazioni colpite 
la solidarietà del Parlamento, e anche del 
paese. Nello stesso tempo assicuro che tutto 
quanto è necessario c doveroso fare, perché 
le conseguenze dell’eruzione siano alleviate, 
sarà fatto dal _Governo-(Viui applausi al 
centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bonino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BONINO. Onorevole ministro, le sue assi- 
curazioni non possono che parzialmente so- 
disfarmi, perché se è vero che il Ministero 
dell’interno, il prefetto di Catania e il genio 
civile hanno già’ parzialmente provveduto a 
venire incontro ai bisogni immediati della 
popolazione, ella non ci ha perb dato assi- , 
curazione che, qualora il disastrd dovesse 
prendere una maggiGre ampiezza, siano state 
predisposte tutte quelle provvidenze che 
possono servire a inserire nella vita econo- 
mica e civile le popolazioni di quei comuni 
della provincia di Catania che vengono col- 
pite da questo immaae disastro. 

Io mi auguro che l’eruzione dell’Elna 
possa effettivamente arrestarsi, secondo le 
ultime notizie a lei pervenute e comunicate 
alla Camera. M a  nel caso che il disastro do- 
vesse maggiormente ampliarsi è necessario 
che il SUO Ministero e il Ministero dei lavori 
pubblici provvedano in tempo affinché quelle 
nostre popolazioni trovino stabile dimora ~ 

e possano essere di nuovo in condizioni di 
lavorare e di vivere civilment-. 
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PRESIDENTE. La onorevole Luciana Vi- 
viani ha faco1t.A di dichiarare se sia sodisfatta. 

VIVIANI LUCIANA. Anch'io rign posso 
che condividere le preoccupazioni dell'ono- 
revole Bonino. Noi siamo felici di apprendere 
le ultime notizie che testé ha dato l'onorevole 
ministro. Ma noi non possiamo non essere 
preoccupati del fatto ' che domani le notizie 
potrebbero non esser più buone come 'quelle 
di oggi. Ecco perché i prowedimenti che il 
ministro ha annunciato non ci paiono asso- 
lutamente sufficienti' sia per la portata della 
calamità, sia per il numero delle famiglie che 
da questa calamità vengono a esser diretta- 
mente colpite. Noi riteniamo che non sol- 
tanto, in occasioni di questo genere, il Governo 
debba preoccuparsi di dare soccorsi di prima 
necessità, quali possono' essere le mense o gli* 
autocarri per trasportare la popolazione o le 
tende sotto cui le famiglie degli sfollati e 
dei senz'atetto possano trovare riparo, ma che 
il Governo, dinanzi a calamità,.Fome quella. di 
cui 'discutiamo ora, debba preoccuparsi so- 
prattutto di prendere quei prowedimenti ec- 

. cezionali che servano a ripagare, almeno in 
minima parte, i gravi danni che già da alcune 
famiglie sono stati subiti: già vi sono state 
infatti case coloniche 'ed estensioni di terra 
coperte e distrutte dalla lava. Noi non pos- 
siamo, onorevole ministro, non ricordare a 
questo proposito che; puktroppo, le popola- 
lazioni delle zone terremotate degli Abruzzi, 
a un anno di distanza alcune e a mesi di di- 
stanza altre, vivono sotto le tende e attendono 
ancora dei provvedimenti che permettano 
loro di ritornare alle proprie case. E neanche 
possiamo fare a meno di ricordare che gli allu- 
vionati de'lla Campania, di cui tanto si parlò 

, lo scorso anno, hanno avu'to anch'essi ripa- 
gata neanche la minima parte degli ingenti, 
danni subiti: Ecco perché ci auguriamo che in 
questa occasione non vi sia alcu? bisogno di 
interventi, e che il corso della lava si arresti 
definitivamente. ' 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol- 
gimento della interrogazioni Bonino e Vi- 
viani Luciana. 

Risultato della votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico il risultato 

della votazione a scrutinio segreto sull'ordine 
del giorno Ghislandi: 

Presenti e votanti-. . . . 392 . 
Maggioranza . . . . . . 197 

Voti favorevoli . . 170 
Voti contrari . . . . 222 

( La  Camera non approva). 

Hnnno preso parle alla votazione: 

Alessandrini - Alniirante - Amadei Leo- 
netto -'Amadeo Ezio - Amatucci - Am- 
brico - 'Ambrosini - Amendola Pietro - 
Andreobti - Angelucci Mario - '  Angelucci 
Nicola*- Arata. - Arcangeli - Armosino - 
Audisio - Azzi. . 

Biibbi - Baglioni - Baldassari - BaL 
riuzzi. - Barbieri - 'Barbina - ' Baresi - 
Bartole - Basile - Basso - Bavaro - Ba- 
zoli - Belliardi - Belloni - Bellucci - Ben- 
nm'i - .Bensi - Benvenuti - Bernardi - 
Berilardinetti - Bernieri - Berti . Giuseppe 
fu Angelo - Bettinotti . - Bet,tiol Giuseppe 
- Bianchjni Laura - Bianco - Biasutti - . 
Rigiandi - Bima - Bonfantini - Bonino 
- Bonomi, - Bontade Margherita - Borel- 
lini Gina - Bosco Lucarelli - Bottai - Bot- 
tonelli - Bovetti -, Bruno - Bucciarelli 
Ducci - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Calasso Giuseppe 
- Calcagnq - Calosso Umberto - Campilli 
- .Ca.mposarcun,o - Capalozza - Cappi - 
Cappugi - Carcat.erra - Carignani - Caro- 
niti Filadelfio - Carron - Caserta - Casoni 
- Cassiani - Castelli Edgardo - Castelli 
Avolio Giuseppe - Cavallari - Cavalli - I 
Ceccherini -. Cecconi - Cerabona-- Cera- 
volo - Cerreti - Cessi - Chatrian - Chiara- 
mello : Chiarini - Chieffi - Chini Coccoli 
Irene - Cicerone - Cifaldi Clocchiatti - 
Coccia - Cocco Ortu --Codacci Pisanelli - 
Colit.t,o -- Colleoni - Colombo - Concetti - 
Conci Elisabetta .- Consiglio - Coppa Ezio 
- Coppi Alessandro -' Corbi - Corbino - 
Cornia - Corona Achille - Corona Giacomo. 
- Corsanego - Costa - Cotani - Covelli 
- Cremaschi Carlo - Cremaschi Olindo - 
Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 
D'Ambrosio - Dami - D'Amico - D'Amore 
-- De Caro Gerardo - De Caro Raffaele - 
De' Cocci - De Gasperi - Delle Fave - De 
Maria - De Martino Alberto -. De Martino 
Carmine - De Meo - De Michele - De Pal- 
ma - De Vita - Di Doqato - Diecidue - 
Di Fausto - Di Leo - Donati - Donatini - 
Ducci - Dugoni. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Farielli 

- Fanfani - Faralli - Farinet - Farini - 
Fascetti - Fassina - Fazio Longo Rosa - 
Ferrarese - Ferrario Celestino - Ferraris 
Emanuele - Ferreri - Fietta - Fina - Fo- 
deraro - Fora - Foresi - Franceschini - 
Franzo - Fusi. 

. .  
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Galati - Garlato - Gatto ' - )  Gennai To- 
' nietti Erisia -- Geraci, - Geuna - Ghislandi 
- Giacchero - Giammarco - Giannini Gu- 

. .  glielmo - Giannini "Olga - Giavi -' 

Giolitti - Girolami - Giulietti - Go- 
rini - Gotelli- Angela - Grammatico - Gra- 
zia - .  Gre - Giovanni - Grifone - Grilli 
- Guitdalupi - Cuxiento - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippo - Guggenberg - 
Gui -L Guidi mCingolani Angela Maria - 
Gullo. . .  

Imperiale - Ìngrao - Invernizzi Gaetano. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 

Unterrichter Maria. 
Laconi - Larussa - Latanza - Latorre 

- .Lazzati . - Lecciso - Leone Marchesano 
]- Leonetti - Lettieri - Liguori -.Lizier - 
.Lo Giudice - Lombardi Carlo Lombardi' 
Ruggero - Lombardi Colini Pia -'Longo - 
Lo.zza - Lucifredi - Lupis. 

Maglietta - Malagugini - ,Maniera I -  

Mannironi - Marabini - Marazzina - Mar- 
chesi - Marenghi - Martinelli - Martino 
:Edoardo - Mjrzi ,Domenica -' Massola1 - 
Mastino 'del Rio - Mattarella - Mattci - 
Matteotti ICarlo - Matteotti Matteo - hliit- 
.teucci - Mazza Grescenzb - Mazzali - Melis 
- Melloni Mario - Menotti - Merloni Raf- 
-faele - Messinetti - Micheli - Michelini - 
Mieville - Migliori - Minella. Angiola - 

~~~ .Molinaroli - Momoli - Mondogo -+.-Monte, -~ 

l-isi --.Monticelli - Montini - Morelli - 
'Moro, Aldo - Moro Francesco - Moro Giro- 
lamo Lino - Murdaca,- Murgia. 

' Nasi - Aatali Ada - Natali Lorenzo - 
Aegrari - Negri - Nenni Giuliana - Nenni 

. Piet.ro - Nitti - Notarianni - Numeroso. 
Olivero. 
Pacati - Pacciardi - 'Paganelli - Pa- 

gliuca - Pajettb Gian Carlo -. Pajetta Giu- 
liano - Palazzolo - Pallenzona - Palmieri 
- iPacrlucci - Parente - Pecoraro - Pelosi 
- Perlingieri. - Perrotti - Pertusio - Pe- 
.senti Antonio -- Petrilli - Petrone - Pia- 
senti Paride - Pieraccini .- Pierantozzi, - 
Pigntltelli - IPignatone - Pino -. Pirazzi 
Maffiola - Polano - Poletto - Ponti - Preti 
- .Puccetti - Pugliese. 

. '  Quarello - Quintieri. 
Rapelli - Ravera Camilla - Repossi - 

Rescigno - Resta - Ricci Giuseppe - Ric- 
ciardi - Riccio Stefano - Riva - Roasio - 
Roberti - Rocchetti - Rocco - Rossi Paolo 
- Rumor - Russo ,Carlo ,- Russo Perez. 

Saccenti - Sailis - Salerno - Salizzoni 
- Salvatore - Sammartino - Sampietro. 
Giovanni - Sampietro Umberto - Sannicolb 
- San$one - Saragat - Sartor - Scaglia - 

Scalfaro - Scelba - Schiratti '- Sciaudone . 
- Scoca - Scotti Alessandro - Scott,i Fran- 
cesco - Sedati - Segni - Semeraro Ga-. 
briele - Semeraro Santo - Silipo,- Smith. 
- Sodano - Spiazzi - Spoleti - Stella - 
Storchi - Stuani- Sullo. 

Tanasco - Tcrozzi - Terranova Corrado 
- Terranova Rn!iaele - Titomanlio Vittoria 
-' Togni. - 'I'orxba - Tommasi - Tonengo 
- Tosi - Tozzi Condivi -- TreveS.- Tri- 
marchi - Troisi.- Trulli Martino - Truzzi 
Ferdinando - Tudisco - Tupini - Turchi 
Giulio - Turco Vincewr! 'I'urnaturi. - 

Valanldro Gigliola - Valsecchi - Vero- 
nesi - Vetrone - Vicentini Aodolfo - Vigo 
- Viola Visentin Angelo - Viviani Lu- 
cima - 'Vodino - Vol.pe. 

Waiter . 
Ziccagnini Benigno - Zagari - Zanfa- 

,gnini Umberto Zerbi. ' 

Sono in congedo: 

Riagioni - Bianchi Bianca - Borsellino. 
Caiati - Carratelli - Casalinuovo. 
Del Bo. 
Giordani. 
Helfer. 
Perrone Capano -q Pietrosanti. 
Viale. 

- -_- 
Si riprende la discùssione-del disegnocdi legge 

sulla perequazione tributaria. 

PRESIDENTE. Comunico che la maggio- 
ranza della Commissione propone di deferire 
la formulazione defmi tiva degli articoli alla 
Commissione, a norma dell'articolo 85 del 
regolamento. 

PESENTI. Chiedo di parlare su questa 
proposta. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. , 
PESENTI. Desidero anzitutto spiegare 

perché, nonostante le dichiarazioni che ho 
fatto nel mio intervento di ieri, io abbia con- 
sapevolmente apposto la mia firma (all'ordine 
del giorno Ghislandi, richiedente il rinvio del 
disegno di legge alla Commissione e di con- 
seguenza il non passaggio, per ora almeno, 
all'esame degli articoli. I1 motivo per cui ho 
appost'o tale firma è dovuto al fatto che, 
dalle dichiarazioni rese ieri dall'onorevole rela- 
tore per la maggioranza e oggi dell'onore- 
vole ministro delle finanze non mi pare sia 
risultato chiaro lo spirito politico che anima 
questo disegno di legge; che anzi si insista 
nell'aspetto antidemocratico di esso, rilevato 
anche nel mio intervento. Nessuna proposta 
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della opposizione è‘stata accolta o presa in con- 
siderazione. $ per questo che io appunto con, 
sideravo necessario un riesame in sede di Com- 
missione, dal quale potesse raggiungersi qual- 
che risultato che conducesse a un migliora- 
mento del testo che abbiamo ora in esame. 

D’altra parte, ora che si viene a parlare 
della possibilità di avvalersi ‘della facoltà con- 
cessa dall’articolo 85 del regolamento, io 
penso sia appu,nto compito. nostro, compito 
dell’opposizione, di limitare l’uso di questa 
facoltà, nel senso che di essa ci si avvalga 
soltanto per una serie di articoli, riservando 
quelli fondamentali (che sono gli articoli, 
direi, base del disegno di legge) alla discus- 
sione in Assemblea. 

PRESIDENTE. Li vuole indicare, onore- 
vole Pesenti ? 

PESENTI. Noi pensiamo che la Camera 
debba, in sede plenaria, esaminare gli arti- 
coli 2, 3, 11, 12, 13, 15, 17, 33, 42 e 43, cioè 
complessivamente 10 articoli. 

MARTINELLI. Relatow per la maggio- 
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINELLI, Relatore per la maggio- 

ranza. Onoravole Presidente, io chiederei alla 
sua cortesia di voler accordare una sospen- 
sione~della seduta di qualche minuto, in modo 
che si possa arrivare possibilmente ad una 
intesa. 

CAVALLARI. Chiedo di parlare su que- 
sta richiesta. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. In linea di massima noi 

non siamo mai contrari a tentativi di accordo 
che possano portare a qualcosa di ulile e si 
risolvano in vantaggio dei lavori dell’Assem- 
bela. Tuttavia faccio ‘notare che gli articoli 
che l’onorevole Pesenti ha testé elencato 
giA ?erano stati concordati con la maggio- 
ranza della Commissione. Desidero ricordare 
a questo proposito che due giorni or sono 
(mi pare), proprio al tavolo della Commis- 
sione, io ebbi modo di scambiare alcune idee 
con taluni colleghi commissari di maggio- 
ranza: dal loro atteggiamento ritenni che 
essi non avrebbero frapposto difficoltà a che 
gli articoli che l’onorevole Pesenti ha elen- 
catoxpo tesser0 venir discussi in Assemblea. 

In seguito a ciò io ritengo che la sospen- 
sione della seduta non potrebbe portare a 
una riduzione del numero di tali articoli. 
Tuttavia, onorevole Presidente, dichiaro che, 
se ella vorrà, nonostante le nostre dichia- 
razioni, aderire alla richiesta della maggio- 
ranza della Commissione, noi non faremo 
a questa richiesta una opposizione formale. 

MARTINELLI, Relatore per la maggio- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINELLI, Relatore per la maggio- 

ranza. Debbo insistere sulla richiesta di una 
breve sospensione della seduta. Desidero 
però aggiungere, a titolo di chiarimento e 
rispondendo a quanto ha detto l’onorevole 
Cavallari, che qualche giorno fa vi fu solo 
un accordo sulla opportunità di chiedere alla 
Camera l’ad~zione della procedura stabilita 
dall’articolo 85 del regolamento, salvo che 
per alcuni articoli, che non furono perallro 
tutti precisati. 

CAVALLARI. Ma se di questi articoli 
prese un appunto perfino il presidente della 
Commissione onorevole Scoca ! 

MARTINELLI, Relatore per Za maggio- 
ranza. Lo contesto. Ci si era riservati di pre- 
cisare in un secondo tempo, d’accordo con 
la min’oranza, gli articoli da discutere in 
Assemblea. 

DUGONI, Relatore d< minoranza. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Nc ha facoltà. 
DUGONI, Relatore d i  minoranza. Dalla 

nostra parte si chiederà l’approvazione ra- 
pida delle leggi di attuazione della Costitu- 
zione. Perciò. evidentemente, pii1 materia 
noi togliamo dai lavori ‘della Camera e pih 
rapidamente noi potremo approvare queste 
leggi. Quindi la buona volontà di far presto 
C’è, da parte nostra. 

Tuttavia, noi non possiamo rinunziare a 
discutere in Assemblea quegli articoli che co- 
stituiscono, a nostro avviso, deroghe vere e 
proprie alla legislazione attuale, vale a dire 
quelli che prevedono concessioni di somme 
che dovrebbero oggi essere pagate allo Stato. 
Questa decisione compete all’Assemblea, se- 
condo noi, anche a termini di regolamento 
della Camera, e non alla Commissione. Ecco 
perché noi insistiamo sulla proposta che un 
certo numero di articoli vengano esaminati 
in Assemblea. 

In definitiva noi riteniamo di non poter 
assolutamente recedere dal chiedere la discus- 
sione in aula degli articoli 3, 11, 12, 13, 17, 33, 
e, possibilmente, degli articoli’ 42 e 43, per i 
quali ultimi ci rimettia,mo a ciò che sta- 
bilirà l’Assemblea. 

MARTINELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NARTINELLI, ReZatore per la maggio- 

ranza. La maggioranza della Commissione 
esprime il suo consenso a che la discussione in 
aulasia limitataagli articoli3,11,12, 13, 17e 33. 

ranza. Chiedo di parlare.! 
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scussi dall’Assemblea. 
(È approvata). 

CAVALLARI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEVTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. Per parte nostra, non ci 

opponiamo a che l’articolo 15, che figurava 
nell’elenco letto dall’onorevole Pesenti, possa 
venir depennato da quelli riservati all’aula. 
Saremmo però grati ai colleghi della Com- 
missione se accogliessero di mantener fekma 
l’inclusione in tale elenco degli articoli 42 
e 43, che trattano delle modifiche apportate 
da questa legge alla finanza locale e quindi ri- 
guardano un argomento sommamente impor-. 
tante. 

Anche l’articolo 2 concerne un argomento 
fondamentale: la denuncia annuale obbligato- 
ria e il minimo al di sotto del quale il contri- 
buente è esonerato dal fare la denuncia. Vero è 
che l’articolo 2 ha dei riflessi nel successivo 
articolo 17; però preferiremmo che anche 
l’articolo 2 fosse riservato all’Assemblea. 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAOLUCCI. Io ho presentato un articolo 

aggiuntivo contrassegnato dal numero 49: 
chiedo che anch’esso venga riservato all’As- 
semblea. 

VA”ON1, Ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANONI, Ministro delle finanze. Onorevole 

Presidente, eìla sa quanto io sia riluttante a 
intervenire iilciòpche riguarda l’ordinamentc 
dei lavori parlamentari, in questioni, cioè, la 
cui risoluzioné spetta esclusivamente alla 
Camera. La Camera può scegliere l’ambiente 
che meglio crede per discutere ed esaminare 
i. singoli articoli. Tuttavia, da jtecnico e da 
conoscitore della legge, faccio notare che da 
una discussione in aula di tutti gli articoli 
proposti dall’onorevole Cavallari si ricavereb- 
be quasi niente, trattandosi di articoli sui 
quali può facilmente svilupparsi la maggior 
disparità dP opinioni, con grave perdita :di 
tempo, il che - a quanto ho udito - non è 
negli iiitendimenti neanche della minoranza. 
Se mi è permesso pertanto esprimere un con- 
siglio, penso sarebbe bene demandare all’As- 
semblea soltanto gli articoli aventi carattere 
prettamente politico, lasciando alla Commis- 
sione quelli aventi carattere esclusivamente 
tecnico. 

A me pare che gli articoli, di cui vada sotto- 
lineato il valore politico, siano: l’articolo 3, 

aliquote dell’imposta di ricchezza mobile e 
dell’imposta complementare; ‘,ed eventual- 

ammortamenti anticipati, e cioè 1’11 e il 12,. 
visto che si 13 voluto fare una questione poli- 
tica di un problema che, per me, & stretta- 
mente tecnico. Se vogliamo allargare ancora 
il campo della discussione politica, allora 
tutta la legge è discutibile in sede plenaria,in 
aggiunta a questi articoli. 

PRESIDENTE. Potrebbe pertanto con- 
siderarsi raggiunto l’accordo sugli articoli 3, 
11, 12, 13, 17 e 33. 

CAVALLAR.1. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltg. 
CAVALLARI. Noi siamo d’accordo o sul 

criterio di discriminazione suggerito dal Go- 
verno. Ed è appunto perché non possiamo 
rinunciare a dare adeguata ampiezza alla di- 
scussione degli articoli che, a nostro giudizio, 
hanno importanza politica oltre che tecnica, 
che noi, ove fosse eccessivamente limitato il 
numero degli articoli da discutere in aula, 
riproporremmo tutta la questione e richiede- 
remmo la discussione di tutto il disegno di 
legge in Assemblea. 

Sarebbe quindi opportuno cercare di rag- 
giungere un accordo, sospendendo all’uopo 
la seduta per alcuni minuti. 

PRE$lDENTE. Sta bene. La seduta è 
sospesa per venti minuti. 

( La  seduta, sospesa alle 15,20, è ripresa 
alZe 15,40). 

P R E S I D E ~ T E .  L’oiiorevole relatore per 
la maggioranza ha facolta di c0municar.e alla 
Camera se e in  quali termini sia stato rag- 
giunto un accordo sugli articoli da discutere 
in  Assemblea. 

MARTINELLI, Relatore per la .maggio- 
ranza. Onorevole Presidente, è stato raggiunto 
un accordo, in base al quale la Commissione, 
unanime, chiede che venga applicata per la 
discussione del disegno di legge la procedura 
dell’articolo 85 del regolamento, nel senso di 
rinviare alla Commissione I la formulazione 
degli articoli, riservando però all’esame del- 
l’Assemblea gli articoli 3, 11, 12, 13, 17, 33 
e 42. 

La Commissione la prega, signor Presi- 
dente, di Oorre in votazione questa proposta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta di rinviare, a norma dell’articolo 85 
del regolamento, la formulazione degli articoli 
alla Commissione, ad eccezione degli articoli 
testé indicati dal relatore, che saranno di- 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
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PAOLUCCI. Debbo insistere, uniforman- 
domi proprio ai criteri espressi dal ministro, 
e anche perché si tratta di una questione asso- 
iutamente nuova, mai sollevata, né al Se- 
nato né qui alla Camera, sulla mia richiesta 
di riservare all’Assemblea la discussione e la 
deliberazione dell’articolo aggiuntivo 48 da 
me proposto. 

MARTINELLI, Relatore per la maggio- 
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINELLI, Relatore per la maggio- 

runya. La maggioranza della Commissione 
e contraria a questa richiesta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
richiesta Paolucci. 

(Non 8 approvata). 

La discussione degli articoli riservati al- 
l’Assemblea è rinviata ad altra seduta. 

Sui lavori della Camera. 

NENNI PIETRO. ‘Chiedo ,di parlare sui 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NENNI PIETRO. Il gruppo socialista 

ripetutamente in questi ultimi mesi ha chiesto 
ai Presidenti della Camera e del Senato che 

‘ le leggi di attuazione della Costituzione fos- 
sero votate entro quest’anno, cioè prima delle 
vacanze natalizie. Noi abbiamo ricevuto a 
questo proposito assicurazioni e promesse, 
che non hanno potuto essere mantenute. 
Credo che lo stesso Presidente del Consiglio, 
davanti al consiglio nazionale della democra- 
zia cristiana, abbia assunto di recente l’im- 
pegno che entro l’anno le leggi di attuazione 
della Costituzione sarebbero state votate. 

Mi sembra evidente, onorevoli oolleghi, che 
la condizione attuale di carenza costituzionale 
dello Stato non può più essere ulteriormente 
prorogatos È indispensabile che le garanzie 
d’ordine democratico che la Carta costitu- 
zionale :assicura ai cittadini trovino forma 
‘concreta in apposite leggi di attuazione, così 
che i cittadini possano valersene ogni qual- 
volta si ritengano lesi nei loro diritti. 

Per queste ragioni noi invitiamo la Ca- 
mera a concordare con noi che le leggi costi- 
tuzionali ,dovranno ormai avere la precedenza 
su qualsiasi altra legge, salvo il caso ecce- 
zionale e previsto delle leggi elettorali. In 
tale modo, anche se per la fine dell’anno non 
siamo pih in tempo per completare la stuttura 
costituzionale dello Stato, ‘avremo per lo 
meno )a certezza di poterlo fare nelle prime 
settimane d,ell’anno nuovo. Chiedo a lei, 

lavori della Camera. 

I 

signor Prasidente, e alla Camera un’assicura- 
zione in questo senso. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Chiedo ‘di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.; 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei ministri. Sulla questione sollevata dal- 
l’onorevole Nenni, naturalmente spetta alla 
Camera decidere. Quanto al mio pensiero, 
dichiaro che ho tutto il desiderio di colla- 
borare a che si dia attuazione alle norme 
della Costituzione e soprattutto si ;approvi 
il disegno di legge, già in discussione, sulla 
Corte costituzionale, e si ponga all’ordine 
del giorno il disegno di legge sul referendum, 
che senza dubbio è molto importante. 

Tuttavia, non mi sembra che in questo 
momento sia opportuno o necessario fissare 
un calendario dei lavori. Bisogna pure che ab- 
biamo gli occhi aperti alle necessita contin- 
genti della vita politica, così come si svolge. 

L’onorevole Nenni ha accennato alle leggi 
elettorali, alle quali riconosce la precedenza. 
Io aggiungo che vi i: anche il dibattito sulla 
politica estera, provocato dalla mozione Giavi ,‘ 
alla quale è prevedibile saranno abbinate 
altre interpellanze o mozioni. 

Vi è poi il problema del prestito, che al 
Senato è stata discusso ieri, e che verrà sot- 
toposto successivamente all’esa,me della Ca- 
mera, la cui urgenza, implicando essa sca- 
denze di termini, non ha bisogno di essere 
dimostrata. 

Quindi, senza disconoscere in nessuna ma- 
niera una precedenza di carattere - diciamo 
così - gerarchico ai problemi costituzionali, 
direi di non fissare fin da oggi un calendario, 
che dovremmo probabilmente dopo poco 
tempo sconvolgere: abbiamo la discussione 
sul disegno di legge di perequazione tributaria, 
che sarà ripresa la settimana ventura, abbiamo 
le leggi elettorali, che prenderanno qualche 
seduta, abbiamo soprattutto la discussione 
di politica estera, !tutti argomenti che non 
Saranno esauriti prima delle feste natalizie. 

Quindi, se si vuol conoscere il mio pen- 
siero, direi di aspettare un po’ prima di fis- 
sare questo calendario, e di fissarlo eventual- 
mente quando avremo esaurito la discussione 
su quelle leggi sulla cui urgenza siamo tutti 
d’accordo. 

PRESIDENTE. Onorevole Nenni, ella con- 
sente al suggerimento del Presidente -del Con- 
siglio, di riproporre la questione alla chiusura 
di questo periodo di lavori parlamentari, cioè 
prima di separarci per le vacanze natalizie? 

NENNI PIETRO. Consento, anche per non 
imporre alla Camera’ un voto che pregiudi- 
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cherebbe la questione. Consento, ma insisto. 
Credo non vi sia nessun membro del Parla- 
mento il quale non abbia coscienza della 
urgenza di emanare al più presto le leggi 
costituzionali, pur di mantenere fede agli 
impegni che la Camera ha gi& assunto per 
quanto si riferisce alle leggi elettorali e al 
dibattito sulla mozione di politica estera. 

RiprenderÒ quindi, in Ùn momento più 
opportuno, la richiesta della precedenza da 
accordare alle lekgi di attuazione della Costi- 
tuzione su ogni altra legge. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facol!&. 
BETTlOL GIUSEPPE. Nessuno pensa, 

in questa Camera, che il problema dell’attua- 
zione concreta della Costituzione in norme 
particolari e dettagliate di leggi non sia ur- 
gente ed importante: la CosZiluzione_ e le 
leggi costituzionali rapprescntaco quegli slru- 
menti morali e giuridici che rendono possibile 
una convivenza al di 18 dei puri e semplici 
rapporti di forze. Quindi è chiaro, onorevoli 
colleghi, che il gruppo parlamentare demo- 
cratico cristiano ben si rende conto della 
serie1 à e dell’importanza di questi problemi. 
Ma appunto perché il prohlema è serio, ap- 
punto perché il problema i! importante, dob- 
biamo procedere con quella necessaria ma- 
turazione nella elaborazione dei prcgetti e 
dei testi legislativi -che- consenlirh realmente 
di creare dcgli organi dicienti per la vilalilà 
e per il furizionamento delle istituzioni fon- 
damentali dello Stato. 

Ecco perche noi pensiamo che senza 
dover stabilire date - capestro, senza voler 
stabilire precedenze assolute, ci dobbiamo por- 
re come nostro compilo, come nostra mèta, 
quella di potere, quanto prima è possibile, 
esaminare queste lcggi e votarle per il bene 
polilico e giuridico del ncslro paese. PerÒ 
non possiamo tenere gli occhi chiusi di frorite 
alla reallà politica che in questi momenli è 
così travclgente e così impetuosa. (Applausi 
al centro e a destra). 

Trasmissione dal Senato di una proposta di legge. 

PQESIDEKTE. Ccmunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasniesso alla Presi- 
denza la seguente proposta di legge d’ini- 
zisliva dei senatori Magr:, Lovera, Russo, 
Caristia e Lamberti, approvala da quella 
V I  Commissione permanente: 

(( Abilitazione all’esercizio professionale )) 

(1705). 

” Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Commissiohe competente, con riserva di’ sta- 
bilire sc dovrà essere esamihata in sede refe- 
rente o in sede legislativa. 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Cammissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni, in sede 
legislativa, sono stati approvati i seguefiti 
disegni. ,di legge: 

dalla Giunta per i traltati: 
(( Norme di attuazione del’l’,4ccordo italo- 

egiziano del 10 settembre 1946, in sostituzione 
della iegge 21 agosto 1949, n. 610 )) (1529) (Con 
modificazioni) ; 

(( Esecuzione dell’Accordo fra l’Italia e la 
Norvegia, relativo al reciproco regolamento 
delle forniture rimakte in sospeso a causa del- 
la guerra, concluso a Roma i l  12 giugno 1948 )) 

(Approvato dal Senato) (1331); 
e dalla Commissione speciale per la ratifica 

dei decreti legislativi: 
’ . ( (  Ratifica, con. modificazioni, del, decreto 

.legislativo .7 maggio 1945, n. 1066, concernente 
es:ensione ai maestri elementari del tratta- 
mento di quiescenza vigente per gli altri im- 
piegati statali e conseguente abolizione del 
M-onte ~ pen s-i on-i-pe-r-g-1-i- - i-n sdgmn~t-i:-el emen- 

, tnri (Modificato dnlla Commissione speciale 
del .  Senato) (520-45/B) (Con modificnzioni); 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7’maggio’ 1948. n. 1236, concernente 
il riordinamento della Scuola nnzionale di 
danza in Roma )) (Modif icnto dnlla Commis- 
sione speciade del  Sennto) (520-58/)3) ; 

(( Ratifica, con modificnzioni, del dccreto 
legislativo 26 novembre 1947, n. 1510, con- 
cernente dn riorgnnizzitzione dei servizi di po- 
lizia stridale )) (520-77); 

(( Rinmmissione in servizio degli addetti 
a ferrovie, tramvie e linee di navigazione in- 
terna in concessione, esonerati pcr motivi po- 
litici )) (1322). 

Annn?zio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. . 

FABRIANI, Segretario, legge: 
(( I1 sottoscritto chiede. d’interrogare i! Mi- 

nistro delle poste e delle telecomunicnzioni, 
per conoscere se ritiene possa più oltre tolle- 



rarsi, senza autorizzare legittime supposi- 
zioni di complici interferenze - ’specie dopo 
la precedente interrogazione in data 13 di- 
cembre 1949 e l’ordine del giorno svolto in 
seno alla discussione del bilancio del Mini- 
stero delle, poste e delle telecomunicazioni del 
13 giugno 1950 - che la società S.E.T., con- 
cessionaria dei servizi telefonici dell’Italia 
meridionale ed insulare, continui sprezzante- 
mente a violare gli obblighi nascenti dal re- 
golamento approvato con regio decreto 19 lu- 
glio 1941, n. 1198; e - per limitarsi ad un 
solo esempio - che essa costringa un impor- 
tantissimo capoluogo agricolo e commerciale 
come Reggio Calabria a conservare il decre- 
pito- ed insufficiente numero (di linee, con i 
deleteri inconvenienti del sovraccarico, ed 
inceppi l’attività dei cittadini con il blocco 
delle utenze causato dalla mancata installa- 
zione dei gruppi occorrenti. 
(1895) (( GERACI D. 

(( I1 .sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare a carico della’ Am- 
ministrazione .comunale di  Sannicandro di 
Bari, che - senza L’osservanza della proce- 
dura normale richiesta a termini di legge per 
la foimhzione .del tit,olo all’imposizione, ed 
in aperta violazione delle disposizioni legi- 
slative vigenti in materia - ha inteso appli- 
care dal 1947, e tuttora applica, (( in a,desione 

. alle autorizzazioni verbali ‘concesse dall’auto- 
rifà prefettizia h (come incidentalmente è pre- 
cisato nella delibera n. 16 del 30 gennaio 1950, 
adottata da quel Consiglio comunale in ordi- 
ne all’autorizzazione a stare ,in giudizio con- 
t,ro alcuni responsabili di indebite trattenute 
di somme riscosse al titolo in esame), un co- 
sii. dettu (( diritto assistenziale )) sulla compra- 
ve1 di:a delle olive o delle rrandorle, nella 
mi I . a  C i  lire 100 per ogni quintale di olive 
o .di mandorle in guscio e di lire 400 per ogni 
c;u;n:a!e di frutto di mandorle; e se non ri- 
tecgn di promuovere un’icchiesta per accer- 
tare se i proventi derivanti dall’istituzione di 
siffatto arbit,rario balzello -‘ il cui importo 
c( mp:essivo, nel triennio di avvenuta riscos 
sioce,, .dovrebbe aver raggiunto l’ordine di 
dilersi -milioni - siano stat? incamerati e 
coniabilizzati dal comune, nei modi di legge, 
e se e come ne sia st,ato fatto .uso allo speci- 
fico scop3 assistenziale per cui il diritto stes- 
so viece applicato. 
(1896) (C BAVARO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non si 
creda revocare il provvedimento del prefetto 
di Potenza, che ha sospeso, senza alcun giu- 
sto motivo, il sindaco di San Severino Lucano. 
(1897) (( CERABONA )I 

(( I sottoscritfi chiedono di  interrogare il 
{Presidente del Consiglio dei Ministri ed il 
Ministro del lavoro e della previdenza socia- 
le, per sapere se non ravvisino nella orribile 
sciagura d i  Troina (Enna), della quale tre- 
dici vittime, tra operai e tecnici, sono spa- 
ventoso bilancio, una tragica riprova delle 
proteste e dei passi fatti in precedenza da 
quella Camera del lavoro per 0ttener.e più si- 
cure condizioni di lavoro. E per.,sapere al- 
tresì i motivi per i quali le segnalazioni della 
Camera fdel lavoro non sono state tenute nel 
dovuto conto, e quali provvedimenti si inten- 
da urgentemente adottare per colpire respon- 
sabilità, per venire incontro ai colpiti, e per 
garantire in avvenire l’incolumità delle mae- 
stranze. 
(1899) (( PINO, BERTI GIUSEPPE fu Angelo, 

CALANDRONE, DI MAURO, D’AGO- 
STINO )). 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste e del teso- 
ro, per conoscere quali urgenti provvedimenti 
intendano prendere perche siano senz altro 
corrisposti gli assegni spettanti al  personale 
de1l’U.P.S.E.A. di Mantova e di Brescia che 
da cinque mesi non percepisce assegni di  sor- 
to o, quanto meno, anticipi sugli stessi. 

(( Risulta agli interroganti che tale situa- 
zione dipende dai provvedimenti legislativi 
in corso per addivenire ad una diversa siste- 
mazione d e1 personale stesso conseguente alla 
soppressione del1’U.N.S.E.A. : ritengono tut- 
tavia che, in attesa di una definizione, non 
si possa più oltre soprassedere alla erogazione 
almeno di congrui acconti, tenendo presente 
che trattasi di personale che ricava unica- 
mente dal proprio rapporto di lavoro con le 
Amrk inistrazioni i mezzi di  sussistenza. 
(1900) (( NEGRI, GHISLANDI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
siano state le cause del mancato finanzia- 
mento dell‘ultimo lotto d i  lavori per il com- 
pletamento della ricostruzione del porto di 
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Crotone, e ciò con grave rischio delle opere 
già eseguite, che potranno essere, durante 
l’inverno, seriamente danneggiate. 
(1901) (( MESSINETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intende 
adottare di fronte al grave disservizio del- 
l’I.N.A.M., in provincia ldi Catanzaro, che li- 
mita arbitrariamente l’assistenza farmaceu- 
tica agli aventi diritto, limita nel numero,e 
nella durata i ricoveri in ospedale, non liqui- 
da con regolarità le notule dei sanitari, nB da 
parecchi mesi corrisponde alle rispettive am- 
ministrazioni le rette ospedaliere, in maniera 
tale che spesso i poveri mutuati non trovano 
un medico per essere curati e, quando non si 
tratti di ricoveri di urgenza, stentano a tro- 
vare un ospedale per essere ricoverati. 
(1902) (( MESSINETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per’sapere se non 
ritiene opportuno intervenire presso l’auto- 
rità giudiziaria affinché venga sospesa l’ese- 
cutorietà degli sfratti nella provincia di Ter- 
ni, in considerazione della grave situazione 
che in questa città si è venuta a determinare 
per cui, proprio, alla vigilia di  un-iKverno ri- 
gido e difficile,‘oltre un migliaio di famiglie 
verrebbero a trovarsi nella impossibilità di 
procurarsi un alloggio; e se non ritenga op- 
portuno che tale misura di solidarietà venga 
,estesa, per tutto il periodo invernale, agli 
sfrattati di tutta la provincia. 
(1903) C( FARINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, in conside- 
razione della grave situazione venutasi a de- 
teiminare a Terni nel problema degli allog- 
gi, sia a causa dei danni derivati dai bombar- 
damenti, che dell’aumento di ben 25.000 uni’à 
negli abitanti, e in attesa che si realizzino pra- 
ticamente i provvedimenti che l’onorevole 
Ministro dei lavori pubblici si è imppgnato a 
porre in atto per risolvere questo grave pro- 
blema, non riterga opportuno e corsig!iabile 
intervenire affinché gli sfratti in corso d i  ese- 
cuzione, che minacciano oltre un mig’inio di 
famiglie ternane, non siang resi esecutivi fino 
a che non siano costruite le case previste per 
dare asilo agli sfrattati. E se non ritwga che 
tale misura sia maggiormente opportuna pro- 

prio perche siamo alle soglie dell’inverno e 
come manifestazione tangibile della politica 
governativa di solidarietà nazionale. 
(1904) (( FARINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere quali sono i 
motivi per cui, a due anni dall’inizio dei la- 
vori, non si provvede a cqndurre a termine 
la costruzione della stazione ferroviaria di 
Terni, costruzione che procede con una len- 
tezza esasperante e incomprensibile. 

(( Per sapere, inoltre, se non ritenga op- 
portuno, tenen’do nel dovuto conto l’impor- 
tanza del traffico della stazione di Terni, di- 
sporre la ripresa dei lavori per il completa- 
mento della costruzione delle pensiline della 
stazione ,stessa, lasciate nel più completo ab- 
bandono, allo scopo di assicurare una siste- 
mazione definitiva e degna del complesso edi- 
lizio e per dare giusta soddisfazione alla po- 
polazione tepana, che non sa spiegarsi le 
ragioni per cui si protrae nel tempo questo 
regime di provvisorieth. 
(1905) (C FARINI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 

-misure intenda adottareallo scopo-di-dare una- 
soluzione umana’, e secondo giustizia, al grave 
problema della disoccupazione nella provincia 
di  Terni, e se non ritenga opportuno stanziare 
particolari fondi per la costruzionel del- 
l’ospedale civico, affinché Terni possa avere 
a distanza di cinque anni dalla fine della 
guerra, un ospedale degno dell’importanza di 
quell’agglomerato cittadino e che risponda 
alle esigenze ed ai requisiti scientifici e pro- 
filattici di un ospedale moderno. 

(( Per sapere, inoltre, se l’onorevole Mini- 
stro non ritenga opportuno dar corso ai la- 
vori di fognatura, di  costruzione o ricostru- 
zione delle strade per le quali già da tgmpo 
furono destinati i relativi finanziamenti e ap- 
prontati i progetti. 
(1906) (( FARINI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosceI.@ 
i criteri cui si è ispirato il Provveditore agli 
studi di Salerno nella istituzione delle scuole 

-popolari in quella provincia per l’anno sco- 
lastico 1950-51. 

(( RESCIGNO ,). (1907) 
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c( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere le ragioni per cui il Governo non ha 
riienuto sinora di proibire in Italia, come lo 
B in altri paesi ‘civili, quel sanguinario pas- 
satempo pseudo-sportivo che B conosciuto 
sotto il nome di (( tiro a volo )), e per sapere 
altresì se non ritenga oramai conveniente il 
promuovere i mezzi idonei per introdurre una 
tale proibizione. (L’interrogante chiede la  ri- 
sposta scrztta). ’ 

(4075) (( PETRONE D. 

I1 sottoscritto chicde di interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
.per sapere se, in sede di ripartizione dei fon- 
di per nuovi cantieri scuola di lavoro e di 
rimboschimento, di cui al disegno di legge 
in discussione al Senato, non intenda dispor- 
re la istituzione del cantiere scuola di lavoro 
invocato urgentcmcnte dal comune di Ururi ,  
aeit to da grave disoccupazione oltre che da 
necessità inderogabili di indole sociale, che 
giustamente preoccupano le autorità locali e 
provinciali di quell’importante centro del Mo-* 
lise. (L’interrogante chiede la risposta scritta) 
{ 4076) C( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per snpere se la richiesta del ccmune di Pa- 
lata (Campobnsso), intesa ad’ ottenere la isti-, 
tuzione di un canjiere scuola di lavoro a sol- 
lievo della preoccupnntc disoccupazione lo- 
cale, p x s a  tinovare accoglinicnto nella pros- 
simx ripartizipne di fondi gi3 all’uopo stan- 
ziaii. (L’interrogante chiede l a  rzsposta 
scritta). 
(4077) cc SAMMARTINO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il Mi- 
cistro senza port:ifoglro Campilli, pcr ccno- 
sccre se, nel progrxmma ’dccennale di opcrc 
pubbliche che dovrà esserc eseguito da pnrtc 
della Cassa per il Mczzogiorno, si intendano 
includerè : 

a )  il completamento dclla bonifica del- 
l’agro sarnese e l’adeguamento del‘o stato ge- 
nerale delle opere d i  bonlficn dell’agro noce- 
rino alle nuove necessità ninnifestatesi in oc- 
casionc delle recenti alluvioni, tenuto conto 
dell’esistenza già da tempo d i  piani dettnglia- 
tamente elaborati per l’esecuzione delle ami- 
dette opere e tenuto conto altresì del loro no- 
tevole rendimento econcmico riypetto alla re- 
lativa eslguità dcgli invcstimenti che esse 
comporterebbero; 

b) il completamento a totale carico della 
Cassd delle strade comunali di allacciamento 
iniziate coi finanziamenti della legge sulla 
disoccupazione e non ultimate, essendo ces- 
sati i finanziamenti della legge in parola e 
trovandosi i comuni interessati nella mote- 
ri;tle impossibilità di completarle, anche av- 
valendosi dei benefici previsti dalla legge Tu- 
pini, a cagione della situazione estremamente 
grave nella quale versano, per la maggior 
parte dei casi, i loro bilanci; nonché il coin- 
pletamento, sempre a totale carico della Cils- 
sa, delle strade comunali iniziate sulla base 
di quanto disposto con la legge del 30 giugno 
1918, n. 1019 (75 per cento della spesa. a ca- 
rico dello Stato, 25 per cento a carico della 
provincia) e nor ultimate per la scarsezza 
dei fondi a tale titolo annualmente stanziati 
in bilancio. (L’interrognnte chiede la  risposto 
scritta). 
(4078) I AMENDOLA PIETRO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previderiza 
sociale; per sapere quali urgenti provvpdi- 
menti di loro ‘competenza intendono precdcre 
per alleviare la grave disoccupazioce e mise- 
ria esistenti nel comune, di Scafati (Snlerno), 
che potrebbero esasperare la pDpolnzionc, e 
quale azione intendono anche esercitare prcs- 
so il Ministro dei lavori putblici, affinché Sm- 
fali non sia ulterioi mente trascurata nella di- 
stribuzione di fondi da lui amministrati in 
modo da dare lavoro da ogni parte possibile 
a chi attualmente da nessuna pnrtc 10 riceve. 
(L’interrogante chiede.  la risposta scriiin). 
(4079) (( ~PETXONE )). 

(( I1 sottoscritto chicde d’interrogare il Mi- ’ 

nistro dell’agricoltura e. dclle foreste, pcr sa- 
pare quacdo saranno pagxli gli stiperdi arre- 
trati ai dipcndcnti dcl1’U.P.S.E.A. e pcr co- 
noscere i provvedimenti che iiitcnde prccdere 
pzr affrettare il detto pagamento o c;u;into 
meno vn parziale pagamento in conto, prima 
delle fcste natalizie. (L’interrogante chiede la  
risposta scritta). 
(4050) (( PETRONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri di grazia e giustizia e della pukblica 
istruzione, per conoscere quale piano propon- 
gono per dcbellare la delinquenza minorile, 
di cui abbiamo a w t o  un esempio, pietoso e 
terrificante insieme, in Via dei Banchi Vcc- 
chi, in Roma, propiio a pxhi.passi dal luogo 
- Via Giulia, 52 - ove si svolgeva il con- 

b 
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vegno dei magistrati, dei medici, degli stu- 
diosi, che si interessano della delinquenza del- 
l’infanzia e della adolescenza. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(408 1) (( LOZZA D. 

.U I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se, dopo le ri- 
sultanze che hanno dato luogo al deferimento 
all’autorità giudiziaria del collocatore Messe- 
re a Ripacandida (Potenza), le quali stabili- 
scono che il proprietario terriero Ciccarella 
Michele di Donato ha fatto indebiti incassi 
per lavori falsamente dati per compiuti, il 
Governo ritiene che costui possa continuare a 
espletare le funzioni inerenti alla carica di 
domrnissario , prefettizio in quel comune. 
(L’znterrogante chzede la risposta scritta). 
(4082) (( RELLONI )). 

(( I1 sott,oscritto chiede ,d’interrogare il Mi- 
ni.s,tro del 1,avo’ro e del1.a previ~de.nza sociale, 
per sapere se inten’de provvedere .d‘urgenza a 
risolvere la situazione dell’uficio di co>lloca- 
mento di Ripacandida (Potenz,a), chiuso da 
mesi, do,po l’esonero e il deferhento alla 
autorità giudizi.aria ad.el collocatore’ Michele 
M,essere, ,autore di continue frodi allo Stato,, 
.ammontanti .a milioni di  lire, operate con 
vasta rete di complicità e correità;. e-&e ~jn- 
tende, comunque, sottrarre i lavoaatori .di quel 
comune, relativam,ente ,alla funzione di collo- 
camlento, .all’arbitrio 8d’e.l Commissario prefet- 
tizio Michele Ciccarella, co.involto in pieno 
n.elle operazioni losche .del Messere, ,e pertanto 
esposto ,al personale, risenti.mento contro 
qu’anti possono *av.er .dato luce all’autorità giu- 
ciiziaria ‘e agli orsan; politici. (L’irzlterrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4083) (( BELLONI )). 

- ( (  I1 sottoscritto chiede td’interPogar,e il Mi-. 
nistro ,di gr,azia .e giustizra, per conoscere per 

. quali precisi .motivi fu $e1 1946 escmer,a.to dal- 
l’incarico di giudice conciliatore in Ripacan- 
dida (Potenza) il signor Ciccarelli Mich,el,e di 

- Donato. (L’interrogante chiede la risposta 

(4084) (( BELLONI ) I .  

~~ . ~~~~~~~ . 

scritta). 

ct I sottoscritti chiedono di interrogare il  
Ministro dei trasporti, per conoscere quando 
saranno pagati gli stipendi arretrati ai dipen- 
denti del G.R.A. di Napoli. (Gli  interroganti 
chiedono da risposta scritta). ‘ 

(4085) * (( MAGLIETTA, CERABONA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
yuando potranno avere inizio i lavori, che 
rivestono carattere di particolare urgenza, di 
sistemazione della terrazza dell’ospedale ci- 
vile di Venafro (Campobasso). (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(4086) (( COLITTO )) . 

I 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
le sue determinazioni relativamente alla ri- 
chiesta .formulata, ai sensi della legge 3 ago- 
sto 1949, n. 589, dal comune di Fossalto (Cam- 
pobasso) di cont,ributo statale sulla tenuissima 
spesa di lir 270.000 prevista per la sistema- 
zione dello scarico della, fognatura. (L’inter- 
rogante chiede In risposta scritta). ’ 
(4087) (( COLITTO H..+ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il MI- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
yuando sarà emanato il provvedimento defi- 
nitivo di concessione del contributo statale, ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589, sulla 
spesa di lire 20.000.000 prevsta per il com- 
pleamento dell’edificio scolastico di Pietrab- 
bondante (Campobasso). (L’interrogante chie- 
de ln risposta scritta). 
(4088)- -- -- _.___ ((- COLITTO >I: - 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, pqr conoscere 
le sue determinazioni relativamente alla co- 
struzione ,dell’importante rete stradale, Pie- 
trabbondante-Casteverrino-Poggio Sannita, in 
provincia ,di . Campobasso. (L’in(terroganle 
chiede la risposta scritta). 
(4089) (( COLITTO 1 1 .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il ,Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le sue ‘determinazioni in merito 
alla istituzione in Fossaho (Campobasso) di 
un cantiere-scuola di rimboschimento. (L’in- 
‘terrogante chiede la risposta scritta). 
(4090) (( COLITTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Ministro delle finanze, per conoscere se non 
ritenga opportuno e necessario dare precise 
disposizioni perché gli Uffici tecnici erariali, 
che eseguono gli accertamenti dei patrimoni 
in occasione dell’applicazione dell’imposta di. 
successionc, diano ai patrimoni rurali il loro 
valore reale e non già quello effettivo e com- 
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merciale che nelle attuali circostanze di sva- 
lutazione della moneta viene completamente 
a falcidiare i piccoli patrimoni, frutto quasi 
sempre del lavoro e dell'economia 'di una in- 
tera generazione. (Gli interroganti chiedono 
la rispostq scritta). 

(4092) (( SCOTTI ALESSANDRO, TONENGO )). 

(( I1 sottoscritto chiede .d'interrogare il Mi- 
nistro 'del . lavoro e ,dell,a pr,e,vi,deTnza social,e, 

.per conoscere se corrisponda a verità l i  no- 
tizia pubblicata dal quotidiano Il Cowiere 
dell'lsola: di Sassari, in data 5 dicembre 1950, 
e rigoard,ante il comune. d,i C8asbelsa.rdo, se- 
condo la qua1,e (( in questi.giorni per vive.piye- 
mure rivo.lte da parlamentari sardi ,della De- 
mocrazia cristi.ana, il Ministro ,del lavoro ha 

,concesso per questo centro un cantiere scuola 
di lavoro, ch.e sarà prossim,amente. .aperto ) I ;  

e se non r,avvisi la necessità di chiarir,e i eri- 
teri seguiti nell,a istituzione dei cantieri di la- 
voro, e cioè se si tenga conto, ,d'ella m.aggi0r.e 
o minore urgenza secondo, l'ordine stabilito 
negli ,elenchi paedisposti dalle ,apposite com- 
missioni presso gli uffici provinciali 'del la- 
voro, ovvero se. la concessione d,ei ca'nti,eri 
'venga f,atta a seconlda d,ell,e pr'emure od inter- 
f'erenze ,di questo. o qu'el parl,am,entare della 
Democr.azia cristian'a. (L'interpogante chiede 
da risposta smi t ta) .  
(4092) , (( POLANO 1 ) .  

(( I1 sottoscritt.o chiede d'interrog,are i Mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavorj 
pubblici, per conoscere se siano. infornmti che 
nel comun,e di Villamir (C.agliari), per ordine 
del direttore didattico del Circolo di Sanluri 
sono state chiuse le scuole, ossi,& gli squallidi 
ed ind,eoenti magazzeni, che servivano da aule 
scolastich.e, ,perché pericolanti .ed antigie- 
niche. 

C( Si fa presente dhe da .anni trovasi insab- 
biata presso il Provveditorato alle opere pub- 
bliche La pratica inerente la costruzione .del 
nuovo caseggiato scolastico, mentre avrebbe 
dovuto godere di un tratta.mento privilegiato, 
essendo ,detto comune fra quelli che durante 
la guerra hanno, soff,erto la occupazibne di re- 
parti militari .di tutti i generi che hanno par- 
ti.cobarmente d,eteriorato e distrutto le attrez- 

(( L'interr0gant.e chiede quali provvedi- 
menti con carattere straordinario di urgenza 
gli , onorevoli Ministri int,enld.ano predisporr'e 

. zature scolastiche. . 

perché i1 comune di Villamar possa avere al 
più presto le scuole necessarie per la sua po- 
polazione. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4093) (( POLANO )v. 

(( I1 sotbscritto chiede .d'interrogare i Mi- 
nistri del ' tesoro e de~ll'agricodtura e foreste, 
per con0soer.e se non ritengano assolutamente 
doveroso v,enir,e incontro con tutta urgenza 
'alla benemerita categoria dei dipend,enti del- 
l'U.N.S.E.A., i quali già .da cinque m,esi non 
ricevpno stipendio ' a versano in una situ.a- 
zione #di 'disagio, ,d'avvero tragica ed inumana, 
corrispond,endo lo,iw pri,ma d,ell,e ferie nata- 
lizie le competenze ,arr.etrate. 

(( L'interrogante f8a presente. a tal fine che 
trattasi ,di un d'ebito ormai 'certissimo che lo 
Stato ha  verso questa categoria per. il servizio 
ch,e essa ha  prestato e continua tuttora a pre- 
stare, .quale che ne d,ebba essere la sorte in 
futuro. ,e, pertanto, prescind'endlo. d.a qu,el.le 
che sarxnno. le ,decisioni sovrane .del P.arl,a- 
mento sul disegno ,di 1,egge concerncente la 
soppressionce cd.el1'U.N. S .E .A. ,  attualmente 
all',esame (della Commissi0n.e competente; e .  fa 
presente pure .che i fondi per il pagamento 
d,elle competeaze ,arretrate in questione, po- 
trebb.ero provvisorisamente 'esser'e procurati, in 
attesa delle autorizzazioni *di spesa di cui al1.a 
legge in paro'la, facendo ricorso ad anticipa- 
zioni. bancarie. ( I l  ssttosMbto chiede la ri- 
sposta scritta). 
(4094) (( AMENDOLA PIETRO )). 

C( I sottoscritti chiedono d',interrogare i Mi- 
nistri dei 1,avori pubblici e dei trasporti, per 
conoscere se è vero' che il Consiglio superiore 
dei 1.avori pubblici abbia .espresso parere sfa- 
vo.revole per la costruzione della fi1ovi.a 
Quarto-Sarno (Salerno) sul progetto repatto 
dalla Sometra; ed, in caso afferÌnativo, per 
conoscere quali consid'erazioai ,abbiano deter- . 
minat-o' tale parer.e e se non ritengano' oppor- 
tuno fare riesaminare il parere medesimo 
onde tener conto delle legittime aspirazioni 
delle popolazioni int-eressate a veder risolto il 
problema di un rapido, ,ed' indispensabile col- 
legamento col capoluogo di provincia. (Gli 
inte.rroganti chiedmiio la risposta scritta) .. 
(4095) N. RESCIGNO, RICCIARDI, CACCIATOBE, 

. AMENCOLA PIETRO, PETRONE, LET- 
DE MARTINO CARMINE, TESAURO, 

TIERI )). 
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(( I1 sottgscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica &ruzione, per conoscere 
i motivi del ritardo della liquidazione delle 
pensioni a favore dei maestri elementari col- 
locati a riposo nel 1949 e nel 1950, e per sa- 
pere quando presumibilmente si potrà addi- 
venire ,alla liquidazione di tali pensioni, le 
cui pratiche risulterebbero giacenti presso i 
Provveditorati agli studi. (L’intebogante 
chiede la rzsposta scrittu) . 
(4096) (( LUCIFREDI )). 

. v  

(( Ii sottoscritto chiede ldi interpellare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per saperè 
come intenda provvedere a salvare da ulte- 
riori danni e corruzioni opere preziose del 
nostro pàtrimonio artistico che giacciono an- 
cora accatastate in locali disadatti, e ordi- 
narle in una sede stabile e decorosa perché 
siano degnamente esposte allo studio e alla 
ammirazione dei visitatori italiani e stra- 
nieri; per sapere inoltre a quali scopi intenda 
destinare insigni monumenti nazionali venuti 
recentemente in proprietà dello Stato; per sa- 
pere, finalmente, se la legge che tutela il pa- 
trimonio artistico italiano sia ancora in vigo- 
re e se e come il Governo intenda rispettarne 
le disposizioni. 

(( MARCHESI 1). 

- PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure la interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
teressato non vi si opponga nel termine rego- 
lamentare. . 

~ 
~ 

(469) - 

PINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PINO. H o  presentato una interrogazione 

sulla terrificante sciagura di Troina (Enna), 
nella quale ben 13 uomini, tra operai e tec- 
nici, hanno trovato la morte. Mentre rivolgo a 
nome dei colleghi del mio settore un com- 
mosso saluto a queste vittime, cadute su 
quell’alto campo dell’onore che è il lavoro, 
chiedo che il Governo fissi la data dello 
svolgimento della mia interrogazione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
DE GASPERI, Presidente del Consiglio 

dei ministri. I1 Governo risponderà nella 
seduta pomeridiana di martedì. 

La seduta termina alle 15,55. 

Ordine del giomo per le sedute di martedl, 
12 dicembre 1950. 

I Alle ore IO: 

1. - Interrogazioni. 

2. - Svolgimento delle interpellanze de- 
g k  onorevoli Salerno è Liquori. 

Alle ore 16: 

1 .  - Svolgzmento dell’interrogazione degli 
oywrevoli Pino ed altri. 

2. - Seguzto della discussione del &segno 
di legge: 

Norme sulla perequazione tributaria e 
sul rilevamento fiscale straordinarjo. (Appro- 
vato dal Senato). (1619). - Relatori: Marti- 
nelli, per la maggzoranza, e Dugoni e Pierac- 
cini, di mznoranza. 

3. - Discussione dei disegni di legge: 
Autorizzazione ai Ministri per l’agricol- 

tura c le foreste e per i lavori pubblici a dele- 
gare alla Regione sarda talune funzioni in 
materia di opere pubbliche e di opere di bo- 
nifica e di miglioramento fondiario. (Urgen- 
za). (2546). - Relatore Pozzi Condivi. 

Proroga della -~ - ~ durata delle utenze di ac- 
qua pubblica per piccole Sr iEzioni .  (MoZi- 
Pcato dalla VII Commissione permanente del 
Sennlo). (389-B). - Relatore Garlato. 

4. - Discz6ssiorie della proposta di legge: 
ERMINI e MARCHESI: Aumento dei con- 

tributi statali a favore delle Universith e degli 
Istituti superiori e dei contributi per l’assi- 
stenza agli studenti: ampliamento delle esen- 
zioni tributarie per gli studenti capaci e me- 
ritevoli; adeguamento delle tasse e sopratasse 
universitarie. (1481). - Relatore Ermini. 

5. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Norme sulla costituzione e sul funziona- 
mento delle Corte costituzionale. (Approvato 
dal Senato). (469). - Relafore Tesauro; 

e della proposta di legge coshtuzionde: 

della Costituzione inerenti la Corte costitu- 
zionale. (1292). - Relatore Tesauro. 

I 

-LEONE ed altri : Integrazione delle norme . 

6. - Dzscussione del disegno di legge: 
Norme sul referendum e sulla iniziativa 

legislativa del popolo. (349). - Relatore Lu- 
cifredi; I 
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e della proposta di legge: 

DE MARTINO FRANCESCO ed altri : Referen- 
dum popolare di abrogazione delle leggi o 
degli atti aventi valore di legge. (148). - Re- 
Icrtore Lucifredi. 

7 .  - Disczissaone dei disegni d i  legge: 

Norme in materia di revisione di canoni 
enfiteutici e di affrancazione. (Modificato dal 
Senato), (217-B). - Relatore Rocchetti. 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra 1’Ita- 
lia e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. ( A p r o -  
voto dnl Senato). (513). - Relatore Repossi. 

8. - Seguito della discussioneo dei disegni 
di legge: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. ‘(Urgenza). (211). - Relatori : 
Migliori, Lucifredi, Resta e Russo. 

Riordinamento ‘del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

9. - Seguito della discussione della m o -  
zione degli onorevoli.Laconi ed altri. 
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